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- . : .3:,. r:ì> ..onp : bi ^ 5' iijì ua- 
^ ' ■ :f i:M ■ hf'l :io3 ootiC 'y:i 

S Ono parecchi aiì^ii 

ni eh* adiaftanzadel*; 
Signor Conte Loren^. 
zo Magalotti , Cava*^ 
lie^ di quel meriro ,. 

Parigi . una^Tradu* 
zione d* Anacreonte 
in verfo • Tofeano , fatta dai Signor Bar-^ 
tolommeo Corfini e fcritta con ogni mag» 
gior purità e vaghezza . Ma perchè , nel' 
rifcontrarla col teftp greco., mi parve eh* 
ella fofie in un certo modo , anzi para» 

’ frafi che tràdiizioneV perciò mi venne in 
animo di provare , com da me, fcflfàndo 
Jr rigorofaménte dentro a* limiti del tefio ^ 

. póteffe , ritifóirmi di tradurne qualche Oda 
I hi' 'verfi^ ftìoki . Mentre^ poi io vo , or • 1* 

* una < or 1’ altra téntandò‘, avvenne che 
' quali fenza aCcoigermehe , io l’ ebbi pref- 
fochè tifttè fornite cOtf qUalchè felicità,. 
! per mio aVvifo , quanto alla proprietà 
r del fènfp di quél Poetai- ma Aon gm con 
f intera fóddi^ahiònfe , quanto aU* armonia 
del metro; Laòndé-eifèndomi avveduto - 
» - * che 



cKcfe manàuiià delKfimé‘in Verfi tnifu^ 
n^cos^ breye f. cagionàiTe qualche iuidità A 
fecchezza , prefi a lavorar di bel nuovo ; E 
perchè due,quant o al numero delle fillabe, 
lonole fpezie di metro ufate da Anapepnte, 
nelle fue Ode , ed à queftedue fpezfe di me- 
tro Greco corrifpondono ottimamente due 
fpeziie di metro Tofeano, perciò mi parv^ 
che forfè non poco di grazia e di vaghezza 
farei per arrecare alla^ mia Traduzione , fe 
ne’verfi Tofeani io proccuralfi di non ufeire 
dallamifura di qiielli.d’Anecreonte . Vi fìi 
però alle volte da far* e da ftentare affai per 
ridurmi aqueftà conformitìi,ne forfè mi 
farebbe fuccedtitò ,di venirne a capo , fe 
non che tanto più intenfa fi faceva in 
la voglia di fuperare quefta difficoltà, quan- 
to che da me fteflb io me ne aveva ad- 
doifato il pefo . E quefto baffi a dichiara-^ 
mento , , fi dell’ oepanone che m* indulfe a 
tradurre quel Poeta , come del modo da. 
me tenuto nel tradurlo . . r ^ 

. Se ‘fi vorrà fapere poi , perchè io-Fran-^ 
zefe offendo , non in verfo Franzefe , naa., 
in Tofeano 1* abbia tradotto ^ rjifponder^ 
che forfè da princìpio , altro non ^mi ci 
abbia moffo che la congiuntura, della Tra-[ 
dazione accennata di fopra . Ma ch^ ^ 
ficcome talor* avviene , quello che prima 
fu da me cominciato per faggio- e per ca- 
priccio y diventò poi- imMguo e quafi ob- 
bligo . Non è però*,( fe fi vuol dju:* il ve- 
ro , che quel eh* io hor fatto cosi- a cafo 
non r avelli anche, fatto pct elezione c a 

■ ' bello 
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Bella fhtdiò, (^ni volta che deliberatà^tt ' 
te mi foffi dato a tradurre Anacreonit^ ^ 
in volgar Lingua ; iS per P abbondanza 
forza, brevità efonoritk della Tofcana| 
non inferiore forfè in quello alla Greca , 
come per la corrìfpondenza e conformità ^ 
de* metri fra 1*^ una e P altra. 

Ora perdite qualche cofa del Poeta prefa 
da me a tradurre , egli nacque in Teo, Cit- 
tà dell* Ionia , e^vilTe e fiorì ne* tempi di 
Ciro e di Cambife , cinque cent* anni po- 
co più , poco meno , avanti il nafcimento. 
di Grillo . Con Ipparco figlio,di Pifillrato, 
e con Policrate Tiranno di Samo egli ebbe' 
pratica , e dimellichezza ; e in qual concet- 
to apprelTo di loroei fofle , i legni d’ amo- 
rey olraza e di llima da loro verm di lui ufa- 
ti il dimollrano . Perciocché da Ipparco gli. 
lì fpedì fin* a Teo fua Patria una nave di 
cinquanta remi , per condurlo ad Atene ,, 
ove con cortefiffimi inviti di Lettere lo fol-» 
lecitava a portarli : e dà Policrate ne gli af- 
fari eziandio di maggior momento venne 
adoperato*. Leggcff eh’ avendo avuto dal 
medefimo cinque talenti in dono , fi tro-. 
valTe poi per due notti continue da diverfe 
penfieri fi fattamente aflàlito , die vehilfr 
a perderne il Tonno ; onde prendefie parti- 
to di rimandaigliele fubito*, o fufle per le- 
varli d’attorno quefia follecirudine , o fuf- 
fe per mera grandezza d* animo non curan- 
te di ricchezze . Se ben dunque le compo- 
fizioni , che di lui ci avanzano , non per al- 
tro ce lo. fanno conofccre che per Uomo 
♦ a * volut^ 
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vplHtmojTo:, pur dii dallà ftlma cl^) 
d\ Lui fecero q^uq^i JJprnini grandi^ fi)pu6> 
arguire eh* egli di mbite qualità rare e lo-*, 
^yolifotnittt, e d* al<if piriti dotato folfe,^ 
Ccoiutfliqiieiha) eglivieu’ onorato da Pla- 
tgmìe col titolo di Saggio j o che veramen- , 
te non cos>. dedito ef folle al vino cagli- 
Àmori’, comfe le fue coippofizioni fuona- 
no ; o che fecondo l’ opinione d^li Uomi-^ 
ni di, quel' tempo ^ baftalle adjeller riputa- 
to.faggìo , il fapere fenza òlFefa d’ altri at- 
tendere a goderli la vita , 

, vNarra .di lui Malfimo di Tiro , ch*-EglÌ! 
un giorno andando con corona in capo , e. 
barcollando per- ebbrezza , s’ incontrò per 
via in una balia tenente un bambino in col-- 
Io , ed urtatigli graveolente ambedue, pre- 
fe di più a caricargli d’ ingiurioli detti e-»- 
fconci . Altro fegno però di rifentirfi quel- 
- la femmina non fece , fe non di darli a pre- 
gare che per emenda di li fatta infolenza',. 
egli dovolfe , quando che folfé , celebrare 
quel Fanciullo con più lodi che non erano - 
le brutte parole- ufategli , E nota Malfimo> 
che fù recato poi ad effetto quel voto , per- 
ciocché crefeendo quel fanciullò , riufei- 
quel bel liifimo Cleobulo cotanto da Ana- 
creonte laudato, e commendato . Di quello 
Cleobulo , chi che egli fi folTe , fi legge tut- 
taviadl nome in uno di quei frammenti del 
Poeta, che coll* Ode di- lui vengono peÉ ^ 
1* ordinario raccolti e ftampati ; ed a quelli 
fi'rimanda il cuiiofo Lettore , efifendofi tra-i 
Ufciato:di farne quà, raccolta , per elferne 

così. 
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cqs^ fmozzati e troncati per lopii^ i fenfi, , 
che non il potrebbero ridurre a traduzione 
che fedele infieme, e grata folTe . 

Tornando pure ad Anacreonte egli vilTc 
lun^o tempo affai , ma fino a quaPeth arri- 
vane , e quando o come moriffe , non s’ac- 
cordano troppo gli Autori che di lui anno 
fcritto. Valerio Maflìmodice ch'egJi for- 
niffe due volte in corfo dfll’ umana vita , 
hif tantum humana.,vit& modum fuperegref- 
fum il che come fi debba intendere non è 
forfè cofa facile a determinare ; c che nel 
fucciar* un poco d’ uva paffa , per ri fioro 
delle forze indebolite e fiacche , da un gra- 
nello d’ acino j.che gli fi attaccò alle fauci, 
veniffe foffogato . Del modo della fua mor-* 
te fi parla nell’ ifieffa forma da Plinio, il 
quale altro forfè non fece ehe copiare Vale- 
rio : ma perchè Luciano • nel Trattatello di 
quelli eh’ anno lungamente viffuto , altro 
di lui non dice , fe non ch’egli mori nell* 
etk di ottanta cinque anni , quindi fegue 
che fi ha qualche luogo di recare in dubbio 
la verith di fi fatto accidente . Conciofiac- 
chè 5 venendo fcritto dal medefimo Lucia- 
no nel medefimo Trattatello , che Sofocle 
nell’ eth di novanta cinque anni fuffe fia- 
to foffogato d’ un granellò d’ uva non par 
da credere, che fe l’ifteffo foffe accaduto 
ad Anacreonte , egli o non l’ aveffe faputo,. 
poiché come uomo Greco poteva effere del- 
ie cofe greche meglio de’ Latini informato, 
o l* aveffe paflato fotte filenzio , quando il' 
raccontarlo veniva cosi a propofito , e per 
, #3 Ufo- 
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la fómigliànza dermoriireitra due cosWno*' 
mati Pqetijgenerava forprefa e maraviglia • 
Furono tenute in fommiffimo pregiò da- 
gli Antichi le Poefied' Anacreonte , per ef-. 
ìerc fcritte con una grazia , vivezza , e na- 
turalezza; la quale quanto fi fa agevol- 
mente fentire da chi ha fior d' ingegno , al** 
- ^ tretanto vien difficile ad imitare da chi che 
fia : E oltre a quelle che di lui vanno attor- 
no, egli ne fcrifie più altre affai , come Ele- 
gie , lambi , Inni , ed Epigrammi, delle 
quali , da qualche frammento d* Inno , o 
da qualche Epigramma in fuori , niente ci 
. refta . Quanto a quelle che di lui ci avan- 
zano , il prinio che le richiamaffe alla luce 
dall’ ofcurità , nella quale per 1* ignoranza ' 
de’ paffati fecoli giacevano lepolte , fu En- 
rico Stefano Stampatore Ftanzefe , il quale 
‘avutone a cafo un manofcritto, prefe a tra- 
durne la maggior parte in verfi Latini, e ad 
illuftrarled’alcune annotazioni ; e poi nel— 
r anno 1 5 $4, per via delle proprie itampe 
dono al Pubblico ne fece . A quella ina.» 
Traduzione fe ne aggiunfepoco dopo un* 
altra fatta da Elia Andrea pur’ in verfi La-* 
tini , la quale, per effer’ella di tutte l’Ode* 
d’Anacreonte, al difetto fovvenne di quel- 
le che dallo Stefano erano fiate lafciate ad-- 
dietro . Varie Traduzioni di quelle Ode , 
quafi nell’ ifteffo tempo fi fecero in verfi 
Franzefi , cioè di parte di effe dal fopradet- 
to Stefano, e dal noftro Ronfardo, e di tut- 
te da Remigio Belleau : ne fo eh’ intorno a 
quel Poeta , alcun* altro fi fia affaticato 

fino 

i 
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fino all’anno 1^39. nel quaPegli diScò* J 
lie greche ^ da giovinetto Scoliate di dodici^ 
anni , quali per faggio de* fuoì ilud) illu«. 
ftrato ^ Campato in Parigi, e al Cardinale: 
di Richelieu dedicate. £ certo è ch’elle^; 
danno indizio che 1 * Autore diefle, fin d 31 > 4 . 
r* ora , non menocoll 'ingegno fopra la leg-ij 
gedell’ et^ lì avanzafle, di quello che po-. 
fcia, colla fantità , e aufteritk della vita 
fopra 1’ umana condizione fi fia follevafto. 

Nell’ anno poi i66o- furono date fuora^ 
dall’ eruditiflìmo Tanaqiijl Fabro l’ Anno-, 
razioni da lui fatte fopra *1 medefipao Poe-; 
ta:ed elfendofi pubblicata nel 1^71. la Tra-, 
duzioneXofcana del Sig.Bartolommeo Cor-, 
fini accennata di fopra , a quella in breve, 
fpazio di tempo, fuueguirono due Tradu- 
zioni Franzefi, 1 * una nel i68r. fcrittain-.. 
profa dalla Signora Anna Fabro, ogm Ma-’ 
dama Dacrier , figlia del già lodato Tana- 
quìllo. Donna fovra ’l fuo fclTo,e al par de* . 
maggiori Letterati erudita , e l* altra nel- 
z684.meira.in verfo.dal Sig.di Longepierre,^^ 
Cavaliere di dottrina fuperiore alla inaethy 
e di maturifh di giudizio non inferiore ^ 
quella de’ più provetti . Non debbo poi ta* 
cere che di varie note a penna il mcdefima 
Poeta è fiato illufiratodal Sig. Egidio Me- 
nagionofiro, il quale ad una ftupenda eru- 
dizione in ogni genere di Letteratura ha ac-^ 
coppiato una non meno fiupenda ricordane 
zadi quanto égli hamai Ietto , che vuoldi- 
re di quanto dagli Antichi e da* Moderni è 
fiato mai fcritto . Egli eoa fomma cortefi^i 



fi è compìne!uto di 

Iji forai* cte gik peoiliw particolare, { 

in margine d* un Xe^o ftan^pató , prefe ad^ 
abbozzarle: c tutto^è fi fcorga=c^e gli ven- 
ne fatto di diftenderle, fecondo che nel legf: 
gere del tefta^ ifgli foccorreva qualche cola; 
da notare jj^difegnate 'all’ infretta com* 
elle fono^ fi fanno conofcere per ifchizzo. 
di buonimma mano . 

. Ora ficcome confeflo che dalle fopra Ci- 
tate-Traduzioni e Annotazioni ho cavato, 
alle volte non poco utile e lume; e ficcome 
profeffo di pregiare foramamentc il merito? 
degli Autori- di cfiè-, così eziandio fpero; 
che dove , o nella mia Traduzione , o nelle 
Annotazioni fattevi fopra, io mi farò difco- 
fiato dall* opinione d’altri , o pur fatto le-, 
citodi riprobarla , e combatterla , non mi, 
fi afcriver^, ne a mancamento di fiima ver-- 
fo chi che fia , ne a talento di-gara , o vo^- 
glia di vincere ; dichiarandomi di non aver*’, 
avuto altra mira che d’ andar* in traccia deb 



veroelegittimofeiifodel Poeta. Ho proc-i 
curato altresV , nel tradurlo, non folamen<« 
te di non alterarlo punto , quanto allaifo’^ 
fianza delle cofe ^--ma d’ efpiimerne anco-^ 
ra le frafi e le parole^ quanto la convenien- 
za e là differenza tra la Lingna Greca , c I£ 
Tofcanaanno potuto concederlo. Per mol« 
tÒ ’ftudfo però che ci- abbia pofio , non vo- 
glio prefiimered’ aver fémpre dato nel fe - 
gno : il giudizio ne fià di* chi deli* ifna e 
oeU* altra Lingua s’ intende , ^ ^ - 
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LO STAMPATORE 



Sftndo Anacreonte^ 
fecondo il giudizio 
univerfaUde idot^ 
tiy un Poeta di fi-- 
niffima leggiadria , 
e di naturalezza^ 
inarrivabile ^ non maraviglia , 
che piu ingegni vi fi fieno impiega- 
ti per trafportare in verfo Tofca- 
no quelle Greche amenità , Rifi am- 
pai per tanto la Traduzione dal La- 
tino del Sig. Bartolommeo Cor fini . 
Ora per- liberal dono fattomi dalla 
cortefia del Sig, Abate Anton Ma- 
ria Salviniy avendone lo io inftante- 
mente rkhiefto , ho publicat a la Tra- 
duzione del medefimo dal Greco ; e 

A V) fer- 






V 
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Aùtcii.JM 

i Curiofi , e intendenti ; ho voluto 
fAm iStnò fiìtÀO^une l^ueUa Tiof va- 
na palnfatain Parigi delSÌ^»'^hat e 
Jlegnier Defmarais \ che hanphili^ 
Italo, i Oi*Ua. tknàvia nobilitane ìa 
mftr.o'Mngfla mar avighof amenti * 
St da ff ogliata dt quelle preziofe 
Annotazioni <i c he P accompagnano^ f 
dello fleffo Volgarizzatore ; ftrche \ 
venga , ad ejfert piu fimile il libro 
agli altri due 5 <e perche altri volen- \ 
do poff a legar èyf^me lo tre tradita 
xioniy e fieno tutte i^ciafcheduna 
di perfe più maneggevoto. Si rico- 
no [cera da quejloy come tì\ Poetai 
Greco fia miniera inefaufta dt^gra^- 
zie , mentre fempré vi fi trova, da 
trarne . Se gradirai 0 mio Letto- 
.^ f^i^quefta mta induftria^ mt darai 
'"'Jifi^o fempre più a dare alla luce 
- di tua fodisfazàone , 

AN A- #; 
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LE POESIE 



D‘ ANACREONTI 

ODA PRIMA. ' 



SOPRA LA PROPRIA CETRA I 

I 
f 

O cantar gli Atridi , e Cadmo^ 
Ma r^uona fol’ Amore > 

La Cetra,, a tutte 1* ore « 
ler mutatala di corde . 

Le Fatiche al mondo chiara 
Prefi d’ Ercole a cantare i 
£ pur'.ella a me difcorde^ j 
Amor prefe a rifonare . 

Addio dunq^ue,. à fòrti Eroi . 

Altri canti pur di voi; 

La mia Cetra a per tenore 
Di cantar fempre d* Amore ^ 

t j - 

HF ■ 
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ODA li. 



. SOPRA LE DONNE. 

L a Natura al Toro diede 

Colle corna urtar feroce; ‘ 

Al Cavallo trar col piede. 

Alla Lepre cffer veloce , ' 

E al Leon le fauci lorde 
Spalancar di fangue ingorde . 

Da lei pur* il volo'’è ftato ’ ^ * 

A gli Augelli, e a’Pefci il nuoto. 
Ed il fenno a gli Uomin dato. 

Con reftar le Donne a voto 

Or che dunque liberale 

Diede lor ? diede beltade 

Che per mille feudi , e fpade • / 

E per mille lancie vale; 

Ch’una Bella vince fpeffo , 

Non che il ferro, il fuoco iftelfo. 




klNb lAU 
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O D A III. 

SOPRA AMOR E. 

M Ezzà notte, eia gik fcorfa, 

E nel del calava rOrfaj ^ 

E i mortali in Tonno avvinti ' 

Dalle cure giacean vinti ; 

Quand* ecc* odo di repente - ' 

Batter r ufcio fieramente . • ^ ■ ’ 

Chi è quel , diffi ^ che noiofò - ’ 

Batte , e fiurba il mio ripofo ? 

Apri, difife un flebil fuonO, 

Non temer* un fanciul fono, • 

Che, tutt* acqua, e tutto gielo : • 

Erro fotto oicuro cielo* ' ^ ; 

Pietà n* ebbi , quefto udendo 
E con lun^e acf aprir fcendo; 

^ «nciul vedo che d* arco , 

Di faretra, ed* ali è carco. 

Fatto fiarlo al foco avante 
Le man tenere gli premo 
Fra le mie j poi tutta fpremo 
Dal bel crini’ acqua ftillante . - 
C^andq pofcia , a poco a poco , 

Vinto il freddo fu dal foco , , 

guaito o no fi truóvi ‘ 

, dilfe , fi pruovi ; ' ‘ 

Ed li tende , e’I cuor mi parte; 

Poi ridendo da me parte, ^ 

E’n fuon grida lieto e chiaro , 
Allegrezza. Ofpite caro,' 

Sano , e iliefo è Parco mio, 

Ma*i tuo cuor non già crcd* io , A ir 
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S ALTRA TRADVZIONE 



M Ezz» notte era appunto ^ 

E a calar*^era giunto 
It pigro algente, ^ t 

E’n dolce ippno avvinta •. .1 ~ 

Giacca r tìnna^- gente?;' :i. ’ i * 

Dalle fatiche vinta: • }< ,;.:i 

Quand* ecco all* ufeip^ 

Odo menar tempellia ir: . 

Or chi batte , difs* la j . i. i;. . ' :j,. 

E me dal fanno» de fta?-; 

Apri , fummi rifpofto j,, ,i: 

Apri fenza fóf^ttoij^ - 
Io fono un faaciuJ.let^ . » . . f 

Ch’ erro alla pioggia ef;^^ ,; r • '*. 
Pietofo a que^o dite - ^ jv ; ; n '.3.: 

Vo con lume ad aprire , : .*i .■ c . 

E un fanciul; vedo alato , - - • 

D’arco, e faretra. ara>^tO ^ ,;«i> 
Fattoi feder’ al ^aco^Tji i , .>ìk. i ‘ 

Le mani tenerine . 

Gli fcaldo a poco a poco » . 

E gli afciugo il bel crine, v » . . 

Poi quando andato via , 

Pargl i eh’ il freddo, fia^ v 

Ora, dice , lì pruo-vi ; t r/‘ ' - ^ 

Qual. 1* arco mio» lì tgpuayij. ^ ..;• • : 

E’t cuor d* un colpo cieca ' . • i-i 
In quella mi tfanlfe.;- - > . " v. 

Polcia ridendcj.^ ^ìfe •• i<‘ 

Rallegrati pur niqco» • » , » ’ . : • . ^ 

Che l’arco J0:a Jb^ne *.• r' ■ : ' 

Ma^Itjtp cuón wV ip» B«aw - 
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ALTRA TRAmZRmE,i 



G I^ nel dei 1 

Calava il pig^or Artujsoir,, : 

, E i Popoli diverfi<^ • . 

i In dolce Tonno imn^iit « . < , ' 

I Delle fatiche loro? . 

: Prendevano riftoro . • 
Quaud’^eccoalPufcio fenta " 

Un batter forte, e f^lFo ; 

Ond* io , cott mal talento ^ . 

Chi , dilli , batte adeflb, 

E vieta eh’ io ripofe ^ 

Apri y pii fi rilpofi? . . 

Apri lenza paura . ’ ■ 

Son fanciul , che* bagnato? 

E tutto, alfiderato-. ' 

Erro, per notte ofeura^ 

^ Pietolo a quefte note - : " . i 

Vo con facella accéfa ;< . 

E qual fu. mia forprefifc^- j’ ' 

In veder che percpotCc , ^ 

Un fanciullo- &bi9:'ali . ' > / ; 

Arco , faretra , e ftraii?.; . ; . ; 

Fattolo, al foco. fiare>. ; . 

Il prendo a rifeafd*)» % 

Come pieth njTiftftìHa» ' » Ir' 

E dal crin eh’ o;*Q/p^e'^ ■. • 

I Spremo l’acqua.,- che ftillfl ' , 

I Ma non prima difeefe' • 

Caldo in lui, ch’a dir'pfcfo^ 

Ora veggiam quai c . ■ : ’ 



A r 
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Dell'Arco mio la corda; 

£’l fatto al dir s’ accorda , 

Ch’ un dardo al cuor m* invia : 
Pofcia con liete ftrida , 
Rallegrati, mi grida. 

Dell* Arco fon chiarito 
Ch’ egli non a patito ,* 

Ma grave al cuor martire 
Or tu fei per patire. 



ALTRA TRADIZIONE ’ 



E Ra gih mezza notte, 

E gih r Arturo algente 
Comminciava a- dar volta ^ > 

£ nel Tonno fepolta 
Giacea I* umana gente 
Dalle cure difciolta: 

Quando fentii con furia 
Batter* all* ufcio mio 
Or chi batte, difs*'io, 

£ al mio Tonno fa inguria ? 
Apri , fummi rifpofto- , 

Non temer*, apri tofto. 

Io fono un fanciullino ' 
Ch*o fmarrito il cammino, 

£d alla pioggia efpofto. 

Che folta dal ciel cade , 

Erro per cieche ftrade , ì 

Come pieth mi detta : 

Frefo allor lume m tnano^ ' ' 

r 
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Ad ‘aprir corro» 'ia frette , 

E veggio', o cafo 'ftrano f ' 
PiccioT fanciullo alato , - 
D* arco , e di ftrali armato 
Fattoi fcder* al fuoco , 

Le mani a poco a poco^ » . 
Fra le mie gli rifcaldo , 

£ le Millanti brine 



Spremo daf biondo crine 
Or quando. fu ben. caldo , * . 

Facciamo, diflc, pniova. 

Se giiafto pur*^o laido < > . 

L* Arco mio fi ritruova ; ‘ 

Ed in quello mi parte j 

Il cuore a parte à parte : 

Poi per maggior mio fchemò 
Or meco , dice , puoi > • 

Rallegrarti , fe vuoi , • - ' > 

Che , per quanto difcemo , . . * . ; i » 

E fano Parco mio, - ' s- ' u i t 
Mal grado il tempo rio; < 

Ma, tu caro fignore , . r 

Mal fano fei del cuore» - 

< - . i", ' i 
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SOPRA SB, STBS Sòl • 



O R fofs’ io tea. bei Mirti; ^ 

Sdraiato a piacere. ^ > 

Ed in vetta fu.ceiinta^ : 

AI gentil colla avvirttH'^.,r‘' ; j 
A mor fatta coppiere,. ; ’ ' I 

Vi fotte a darmi berel . - ' .i ! . 

Perchè qual ruota liève • ^ - i, , ^ 

Ea vitaogn’or lì valve ; : 

E tutti in tempo . ... . . » 

Saremo poca polve ^ \ 

Che vai di ricchi u>iguentip .• 

Spargere i monumenti?; . ; 

Che vai , con rito faUe** li ( . ■. ■ 

Render la terra: molle., • . i ■ • 

Di grato almo liquore ■''' 

Tu me pià totto. Amore, 

Or eh’ il fàngue mi bolle , 

Profuma pur d.’ odori, \ 

Corona pur di fiori ; 

E tu: fa che gradita 
Venga da me fanciulla-; 

Prima eh.’ io vada in nulla. 

Voglio goder la vita.-.' 



! 
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ODA V. 

SOPRA LA XO SA, 

D eh, le P.ofe fi gradite 
A gli Amori delicati, 

Sieir da noi coir Bacco unite , 

£ di rofe inghidaDdatr 
Bevianx tutti alFegiiamente,. 

O fior degno , ect eccellente,. . , 

Tu ramordell^April fei,. • ' 

Tu fei grato a gli- alti Dei, 

E di rote porporine 

Cinto il biondo , e vago* crine 

Con> le Graxie bai Ia> Amore , 

Dunque a me di fi. bel fiore ♦. 

Fa corona , o Bacco padre ,, ' ; 

E con giovani leggiadre 

Ne’ tuoi templi ,, ed,in vtuo onore,, 

D’ alme rofe 'il crin’ adorno, 

Anderò fonando attorno,. 
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O D A 'V I . 



SOPRA FN FESTINO 
E' C 0 N F IT 0. 



Q ui di refe coronati, 

Setteggiando , tracannando 
Vini fcélti y e delicati 
Alle cure diamo bando , 

Con un Tirfo , a cui s* aggira 
All’intorno edera fotta, 

Vergin bella , e difinvolta . . 
AI fuon danza della Liraj ' 
E sii dotto Plettro’ aurato , 

Bel fanciullo vago , e grato ' '' 
L'alma voce feioglie in tanto ' 
A foaveV e dolce canto . 

Che de’ vecchi pur’ avviene - 
Che frequenti Amor le cene, ‘ * 
E che Venere vi ttia , 

Di Lieo in compagnia . 



'ÌC-IP 

(v * i J 

• * f' \ *• 
:v.: 



c . . . 
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ODA VII. 



SOPRA AMORE. 

G I)i di verga porporina ' ‘ 

S*armò il Nume alato, c cieco» 
E sforzommi a correr feco , 

Ora mentre .ifFretto i pàlli , 

Per dirupi , felve , e faffi , 

Mi feri crude! fer pente : 

Onde l’alma, di repente. 

Sull* eftreme labbra corfe; 

E di vita io flava in forfè ; 

Quànd’ Arrior mi fcòlTe in volto 
L’ali placide i e a me volto. 

Or va, dille, cuor rubello. 

Tu fei pur del mio drappello . 

ODA Vili. 

SOPRA VN SFO SOGNO. 

M Entre caldo di buon' vino. 

Su tapeti d’ bftro fino , 

L’altra notte ‘fiefo giaccio 
Di profondo fonno in braccio^ 
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Mi par«v»ch:’*OBi tra 
Or tra qucfte Verginelle . 

Stando in; fefta ^ ed in piacejc^ 

Io correflì a più potere: '* 

E che vaghi fanciul Ietti , ^ 

Con ingurie ^ ed afpri detti 
Mi pungefler fra di loro , 

Per cagion di quel bel coro . 

Ora mentre vo tentando 
Di rapir baci fcherzan do 
Sparver tutti, e’I fonno fparve.; 

Ed io mifer , che le larve 
Dolci , e care più non truOVQ ^ 

A dormir preù di nuovo 

O DA I X. 

» * 

* • f • 

SOPRA rNA COLOMBA.. 

, i • 

D Eh Colomba vaga,, e beUa,. 

Verfo dove fpieghi I* ali , ’ * * 

E ond^avvien , che tanti efali 
Anzi pioivi grati odori ?• , . 

A iBatiNo/ de’ cuori , 

A BatilFa, il cui ferenti ^ \ S ’ ' 
Almo ciglio tien’ à freno 
Quant*^ abbracciai’ orispontc,: fi { 

M’ a manda^ Anacreonte^, ; ; ;; ! ' K 

Gi^ cP un’ Inno per meic^e^ - ' 
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Vener bella a lui mi diede. 

Ed io’l fervo , e da fua parte 
Ora porto quefte carte * 

Ef mi dille ch* al tornare 
Farmi libera volea i 
Ma per me, qual* io folea 
A fervirlo reftare . ^ . 

Ch’ o da far d’ir tutto giorno- 
Svolazzando a’ cam’pi intorno , 
Per poi pafeermi, di /gbUn de , 

G d’ ingrate altre .vivande ? * 

E* mio cibo il pan fuo fteflb , 

E di man gliel tolgo fpelTo ^ 

E fuol’egli darmi bere 
Del fuo vin nel fuo bicchiere.. 
Qundi volo , c ballo, e falto^ 
Per la giòia eh’ io ricetto:! 

£ con 1* ali ftefe in alto 
Di fargli ombrà mi diletto; 

Poi fe’Lfonno a fe mi tira-, . 
Dormo pur fui la fùa Lira . 

Or fai tutto , ne più lice 
Qiii fermarmi vatti in pace 
Che m’ ai refa più loquace 
D* una garrula Cornice ^ 




’ V 
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ODA X. 



SOPRA VN AMOR J>1 CERA. 

* i 

. V ^ . * 

V N giovane vende» . • ; 

Un* Amorin di Cera 
Io che vicino gli era, • ' 

Qyant’ o da comprar caro , 

Diflì , quel lavor raro? .. . 

Ed ei pigliar lo puoi j 
Difle, a qual prezzo vuoi ; ; ' i’ • . 

Che non è lavOr mio;' ' 

Ne voglio in cafa un Dio , ■ 

Che d’ ogni cola vago , - * 

Di ncffuna è mai pago . > • 

Or fu, perchè mio na , - . ■ 

£ meco in letto ftia, - 

Vo pagarlo una Dramnia - • 

Ma tu predo ra* infiamma, ■ 

Amor’,' o che fra'poco. ‘ f’ ^ ' 

Ti fo ftrugger nel fuoco . • 



. «A» «A» Jita 
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ODA XI. 



SOPRA SE STESSO. 

M I Dicon le Donzelle , 

Amico tu fei vecchio • 

Mirati nello fpecchio , 

Ch’ il crin già ti s’ imbianca , < 

E fu’l capo ti manca .• 

Se mi jnanchin le chiome , * 

O fé iìen biancTie, o come. 

Io no’l fo ; ma fo bene 
^ Che goder ci cojj viene. 

Quanto più fon vicine 
L* ore dèi noftro fine . « 

«A 4 «A* ^ *A» 4À« «jfc - 

'ODA XII. 

SOPRA EN A RONVIN-E— 

* 

Q Val farò di ’te vendetta? 

Rondinella maladettai 
, Si che l*al ivo tarparti , 

£ la lingua anco tagliarti 9 ' • , 
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Come dicon, che gi^ Èco ■■ ' ( 

Quell’ a te noto Tereo . » 

Tu’I.raio ben, col tuo garrire,. 

Empia fai da me fuggire ; 

Mentre io fogno ( o me beato t ) 

Di languir nel feno amato . 

3f >it. Jfc. Jiu Jki 

W,*W’**’¥* ’W*¥**¥*W 

O'D A 'XI IL ■ 

SOPRA SE ST ESSOi 



F Ama è eh’ Ati giV n* andartc - ' 

Su per monti , e bofehi etrAt^dOji , z} 
E che Cibele chiamando 
Forlennato diventalfe . ^ 

Ed è fama fra le gpnti, , 

Che le dotte acque Febeo’ 

Chi del darò in. ripa bee, 

Forfennato ne diventi. »• 

^ Io fra belle braccia,' e care,. 

' Vò di grati odori pieno , 

£ di Bacco ca.ldoy il feno , 

Forfennato diventare. 



J . . 



' 0 . 
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-O t) A X I V, 



. 2.1 



O R d’ amar mi riconfigìio , 

Con bei modi proccurava • 
Ad amar’ indurmi Aìftoré; ' ' 

Ed io fi/To m’ ihdurava : , 

In negar di dargli il cuore ^ , 

Egli allor.,- fubitó^j.e ratto, 

, La Faretra , ei’ Arco tolfe ; - 

E sfidommi .a guerra^, é’n atto 
Di battaglia a me fi Volle . {. 

Io d’Achille a guìfit prendo. , ?' 

E^ Corazza, e Lai^ia , e Scudo , 

E’n fembiante fiero , e vrudo, - 
Ale gli oppongo combattendo ; : 
Dardi ei vibra, e noq rifina 
Io ne fuggp a fai rovinai 
E lanciate cfi’ in Van’ ebbe 
Tutte in me 4e ifue, quadtella , i 
Tal’ al cor’ iravgli' .crebbe ‘ . 

Che fe fiefifo , arma novella , , .. 

S’ avventò di firale in ,, ' 

Ond’ il cor mi fi disfece, 

Trapafifato a parte a parte. 

Ne virtù mi valfe' o4 arte . 

Nello feudo or qual rimala 
M’ è più -fpeme in quell’ imprefa ? 
Che fuor vana è la difefa , 

Quando s* ha il nemico in cafa . • 

(■S . 






. % 



• 

« .,■•... j 

O DA XVI. 

SOPRA S£ 'stesso. - 



T U la guerra a 'cantar {>rendi , 
Che R cruda a Tebe nacque; 
Altri canta gli alti incendi . 

Per cui Troia a terra giacque • 
£d io lalTo non fo mai - 
Che cantar*! propri guài. 

Me non mill^armate navi. 

Non di ferrp, cinti, e gravi 
Vinfer Fanti o Cavalieri; 

Ma novelli altri Guerrieri,, 

Che da due vaghe pupille 
'Vibran dardi, a mille a mille. 



* ^Xc ^ * • ^jXc * iXc ^ jkXc * 

ODA XVII. 



SOPJIjÌ rN VASO DA BERE 

T U eh* intagli fai d* argento , 

Fabbro degno , or metti cura , ' 
Non di farmi un’ armatura , 

Che non o che far coll* armi s 
Ma ben il di lavorarmi. 



» 
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Con quel riro tuo fapere , { . ’ , 

Un gfandiffimo bicchiere. 

Fa che fiad’ intagli adorno , 

E fcolpifcivi d’ intorno , 

Non le Pleiadi , o V Arturo ; . 

Che di ftclle non mi curo » 
h4a ben si vite gioconda , 

Di mature uve ^onda * ; t ; 

E , per cre^r pregio all* arte,. , 

Fa eh’ a premerle in diparte ^ , 

Di Lieo in compagnia, ■ . ; 

Con Amor Batillo. llia • , . , . il ' 



’WWVWW' 

O D A XV Ilil. ' 

SOPRA V ISTESSO SOGGETTO 



P iacciati , o Fabbro degno , 
Di farmi ora contènto 
D’ un bel vafo d’ argento . 

E ha quello il difegno . , ^ 
Con maeftrevol’ arte 
Scolpita fu v’appaia 
La ftagiqn alma, e;gaÌA 
Che le rofe c^m parte , 

Sia poi da te fcolpito 
Un’ allegro convito . 

Ma non vi fien efprelfi , 



X 



t 



I 
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>fe birbtrefchi rfitii ^ <.*- ..♦> 
Nè*fanéfH fuccèfS ,; ' 

Ma d’iiit^Iio vi fia ^ r 
Bacco di (movc Hgìio y ■ ‘ - 
E Vcner col bel ciglio 
Legge al convito dia . 
Vencr*àlma; che fuole, * 
Con 1 lieti Iijiend _ U ! 
Guidar dolci carole . 
Scolpita poi vorrei , 

Ma ienz* arco o • faetta , 
Schiera d’ Amori eletta , • ' 

Che fotto viti ombrofe ‘ 
Gravi , e doviziofe » - ' 

D’ uva porporeggiànte^ ' 

Si vedette icherzante' •' 
Colle Grazie vczzofc p’ ■ 
Aggiugnervi anche puoi ■ j- 
Di Fanciulli un bel coro , : 
Pur che non vi lìa poi > ■ ■ 
febo a giocar con loro^ 








^ ' 



B 
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Di Pafldkm la iiglia; tella<w 

Io pcrAè It -fòrine 

Tu potefli in me vedere,, . i ^ , 

Terlo fpccchio effer vorrei ,* ’ ^ 

Elfer vefte bramerei . 

Per coprirti ir corpo’ bèllo, ^ 

Grato odor per profumarti , 

E cangiarmi , per bagniarti,^i v, 

In un limpido fufcellp.i /j v A 

Io vorrei ’n un vel ^ttiler o .' ,■ f 

Sul bel feno eflerxaj^giato^ » ù' ■ ' . ^ 

A! bel collo tuo gentiie ^ . 

Far di me ricco monile, 

E dal piè tuo delicato , "• 

Per fandalio eflèr calcato., , , . 

'• . f ‘ ' - .1 . 

ODA XXt. 

SOPJtA ,Sn STESSO. 



C Hi di voi fanciulle care , 

Chi di voi mi dara bere. 

Si eh’ i« poflTa tracannare ' • 

Di vin colmo un grati bicfehieW'S ' 
Deh porgetemi del fiore ‘ 

Di quel almo., e' buon litjÌHire, 

Che fu! capo , in un iftantfe j 
Mi fi feccan, perPardorfc,- 
Le corone tutte quante^ ' ' 

: L’ardor poi ‘empr a- d’ AitiOre' - ' > 

V o con qualche amato cuore , B ij 






O D A X X IiI 

^ r ^ 

A SAtiLlO^ 





D Eh Batillo, air ombra fiedi"; 

Di queft* albero fi bèllo j [ . ' ' • ^ 
Cui da grato veiiticelk) ' " ' ' < ' 

Increfoar le fronde Yedi» ‘ . .. 

Pura fonte a piè gli forge • • 

Quale a ber fa dolce invito ; * 

E bel feggio intorno porge ' • ^ ' 

D’ erbe e fiori il fuol veftito , 

Chi potrebbe in fi bel loco 
Noji voler fermarfi un poco ?. " 



il lilc 
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ODA XX III. 



SOPRA V ORO, 



S E ci pòtefle l’oro 
La vita .prolongare , 
Io vorrei per campare 
Accumular teforo , 
Acciò quando per forte 
Veniffe a me la Morte ^ 
L’ oro da me piglialTe , 
Ed ella fe n’andaife . 
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^Ma pofciachè con lei . . ^ 

Kon fi può pattouire, . 

£d è forza morire , 

Che vai far tanti omei , 

Ed in cure ^ in affanni , ^ 

Che vale fpendcr gli anni? ’ 

Su dunque voglio bere , 

Voglio fra liete fchiere 
Far vita fjpenfierata . 

E con Bellezza amata 
Voglio ebbro di contento, 

• Sfogarmi a mio talento 

• t » 

»» * 

O DA X XI V. ;ì 

SOPRA SE ST E SSO. 

« • - » . . 

M Ortaf nacqui a far la via 
Dell’umana mortai vita 
E fo ben quanta giìi fia 
Del cammin parte fornita ir: 

Ma non quanta a fornir refti. , , ’ 

Tra noi dunque , o; penfier mcfti 
Ogni pratica fipifca i 
Pria cne morte m* affai ifca , 

Vo con Baceo> e^ con Àmprc..; 
Compartir’ i giorni , c 1* ore r' 




<9» 

O D A ;X Xy. 

SOPRA, # £ S T£ S S Ó. 

Uand* io hevo*^. vam la> gioi»^ > . 

E fen fogge- ao^ofda e'na^. 

Star che giova; m pónti: <^a pene j 
Voglia o no taDiit' connneiie^ 

£ che vai con vano erronc 
Far’ a me più duro e greve 
Ddk vi«av in« cammia > 

Bevlam dunque a tutte T ore , 

Che bevendo vien. la gioia ^ 

£ fen fugge angofcia e aoó . 




ALTRA TRAÉVZIONÉ . 



03 



In 



Uand’ io bev», viea la gioiat^ 

E few ft^e angofcia e noia / - 
"'Che mi giov* fpencter gli anni' 
lamenti ed- in a^anràr ' 



Voglia o- nó cpnvien mopke y 
Si che‘^ 'Moki di feguìM 
Dei piacer la dolce via ^ 

Si può dir mena ^«zia. 
Beviam duifqavs^ di qneb viso- /> 
Ch’ a’ noi dìi' B'^co divéttO 
Che bevendo, yien la gioia, 

£ fen fugge angofcia e noia ^ 
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Q f * * * ' ' i ‘ 

Uand ìoi bewog . vien la gioit». 

E . £ea higg^ aog^fcia, e* Doiar*. 
*^Star che vale in pene c*n pianti ^ 
E pigliarii: ■ penfier tanti, v , 

Forza è pur eh.* a morte iò' vada ,, 

E che vai , fuor della ftrada . 

Del piacer’ alma e ^adim, >/; 
Vaneggiar* in quella vita* ; % ■ 
Beviam dunque, a tutte l*or»^ 

Di quel grato e buon liquoi»;^ -iV 
Che bevendo vien la gioia, ^ : » 

E fen fugge angofeia cnoia *.o; li , 



V 1 f '• * 



ODA XXVL 

* "* « ’ 

SOPRA E A_ f! €'&. 

Q Uand* a Bacco , nel' mìo petto. ,. 
Io comincio a dar ridetto ,. t > 
Di penlìer nonrho. più -pe£o^ 

E mi par d’elTer’ un Crefo,;.. r • ^ ■ 

Di cantar poi non rifìno , 4 : 

E giacendomi fiipino , - : .'I h'T 

Cinto ’I crin d’ edera molle , (>' J* K 
Quant’ abbraccia il mondo folle i* 

A calcar’ io prendo altero v’ *: '" i’ ‘ 

B iv 






*:> ^ 
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Altri ftgU». Marte fòro i 5 \ 
Che fol Bacco è ’l mio conforto 
Su fanciullo dammi bere , 
Dammi un jj^fcó che giacere ^ 
Ebbro veglio p ‘pri* che ihoctò .. 

: • i." ■ ‘r '1 . ’ii ■ 



J 



■> 



ALTRA TK/IDFZ IÒNE . : J 






! 1 
f , 



.W L’ , - .1 

> 7 1 1 < i ’ i ^ 

. ’!• f t ^ 

• ; I ’ 
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Q Uand all* onde: 

Rubiconde ’ ' 

Dì brillanto - 
Vin piccante , < ' “ ’ ^ 

Nel mio petto . 

Do ricetto •• 
Allor Tento 

E tal gioia, 

Ch*(^ni noia, -r ' ' « • 

Via fparifee^ ' ' • 

E fvanifee , 

Qual* al Solo. « 

Nebbia fuole . 

Di cantore. 

Di, ballare , ; e . ' . ‘ ^ 

Non cefs’ io,. 

Come mio. ; ■ ' 

Eoffe L’oro.,. * 

E ’l teforo 

Del Re Crefò ; .. ■ ■ ^ - 

E diftefo , ‘ ’ : ■ j ' , n- > " u\ 



<_1 .! 
:1 '". o ") 



!> 'P 



; r » 



Giù per terra. 

Ciò ch*a gucraoi** ' o' . - 
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Muovo il vano 
Volgo infano. 

£ da frali 
Noi Mortali 
Più fi brama, ^ 
Oro , Fama . 
Gloriv, Impero,^ 
Calco alterò . 
Altri fegua. 
Senza tregua, 

L* armi fere , 
Ch*ognor bere^ ' 
Sol mi giova: 
Dunque piova» . 
Nel mio feno . 
Di Sileno 
La rugiada : 

Pria eh’ io vada:. 
Sulla fponda 
Di quell’onda', 
Ove Barca , 

.D’ Alme carca , 
Mi tragitti ^ 
A gli afflitti. 
Regni tetri 
Vo con vetri, , 
Smifurati , 
Sterminati , 

I penfleri 
Fofchi e neri . 
Cacciar via ; 

E vo pria 
Chf in ofeura 




e 

Sepolturft 
Giaccia eftinto ^ 
Per un tino 
Di buon vino 
Giacer vinto . 



jt,/ 1 ,'. 

or' iri ( ' ) ' 
: !.li ; t- " 

; ; .o:,; ■' 

f » , 
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ODA XX VII. , 

SO P HA BACCO,, ; - 



Q Uando-’l Figliuol di Giove 
.Bacco nel fen mi piove;^ 
£’l bagna di vin pretto , . 

Salto com^ un capretto 3 
Ch’aballar’ ei mi muovei ' 

E nel fentir 1’ effetto i.' 

Di quel liquor pu retto > * 

Tal gioia in me ricetto , 
Ch’altro par non mi giovc:::. 
Poi fe con vago afpetto , 

E canto lafcivetto. 

Donna avvien che fi pruovc> 
Di deftar, nel mio petto ^ 

Senfi d* alto diletto , 

Allor fi eh’ io mi metto 
A far di belle pmove. 

Ballando in foggie nuove*.. 



'v* , 



I': 

■ 
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OECA’JCXVIH.- ““ 

sopra:!' JLUtcÀ SVA. . 

D \. ; :v;. f i> I 

Eh dipingi .y't* iiktOE degna, i f . 
La miavDonàa ben chp.a:£S;iiite^' 
Nella forma^^ch^io: tf 'miogoo^i - . < ■ 

D* un bel nero i&liicentei '• ; • 

Sien’i crini delicati, i t *. ; : 

E fe 1’ arte Ioj ooniieiite , ->: ; . ,, 

Fa che fpirin odou gjcati . 

Splenda poi fotto di quefU 
Fronde bianca a meravigii*^^,, 

B le molli e nere ciglia 
Gemin*arco in guifa imiefti,. 

Che ne giUnto'ne divido , 

Ma- diviio e »unto reftj , . ^ 

Qiial’ appare in qiiel bd' vilcr . ■ ' 

Fa che verfin grato ardore 
1 begli occhi ,..e in okre ojSèriM,' i> ^ 
Ch’ ella ^ gli a&ia di* colore' ■ - ' 

Yerd’ azzurro, qual Mifieirva, 

£ qual fnol la Dea dt Amoatty 
A novello AoMiateia vaniti',^ 

Umidetti e fcintilUntii^ ' 

D’ un color ' chv it^ .^iiUritnicc 
Rofe a puro latte] un ite i 

Sien le guancie],! e^ hafo Ìla ^ > 

E a- la bocca, varcae via> ' 

Di. parole in n»e^ x^nditef, . • 
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Ch’à baciar paia cn’ invite .. 

Stuol diiGrazie voiir interno» ' 

Al bel mento delicato 
Ed al cpllo vago e .gratp, „ . 

Che- fa ‘al marmo Orila e fcòrne '• 
Poi d’ un bel purpureo ammanto;^ 

Tu la vefti conr-tàll artpi,' :i t' 

Cl\e:fi .fcuópra pur’ alquanto.!: r 
Del bel corpo . qualche . parte;, v.-a ■ 
Onde poffa altri, dar fede • • » / ...tj 
A quel bel che non :vède ^ 

Ma fta pure, è, delia e pare :: 

Che ftia quali per parlare i- ; . 



f*' i' 

. : l'i 

:a » ! 



'i *- ■ 



0‘DA X^;1X, 

SOR.R A Ipl: 



, ■ !■ 



i i -, . i ■ - 

O R - dà te ritraf lì tenti - « - * j ■ 
Come fia da me móftratòy 
11 mio bel Batillo amato . ' 

Sien le chiome rilucenti 
D’un color biondo dorato/ 

Nere denrro alouatito falle> • 

E fa sìch’ in fòltó anella^ ‘ ‘ * 

Con licenza grata*,' e belU'j.^ 

Si dilFondan per le fpallfev >, , • ’ ' 
Nere ciglia delicate, ^ / 

In Bell’ arco be» piegate*, 



I 

/! 



\ 
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Della fì:o«te vaga^ e lièta-^- ‘ ^ 
Sieri corona infieme:^ e meta . ‘ 

L* occhio fìai vivace c nero 
£ (ia’l guardo dolce , e fero ^ ' 
Gnd’ in un ritragga in parte y 
E da Venere, e da MartCri 
E fofpefo lalo il cuore y - f 
Fra fperanza'/ é fra timore .. 

Sien le guancie colbrite ,-!' ‘ 

Di lanuguine "VeAite , ’ < 

Qual’ appar fu porno or colto j 
E da te vi fia raccolto 
Più che puoi di-quel rolfoìCi 
Ch’altrui dan vergogna e amore. 
Or’ a far la bocca amata , 

Qual’ ei 1’ ha vestzofa , e grata 
Non è facil che tu arrivi ; 

Atta fembri a dolce gUerrà ■ 

Ed a fafjS’eila diferra,' 

D’ eloquenza nafcer rivi . 

Tutta mfih parlar fi fcuopra , 

E tacer’ infieme 1’ opra , 

E fia’l voltò , ov’ Amor' fiede , 
Grande quanto fi richiede . 

Ma del collo, io non ho detto. 
Più eh avorio , terfo , èfehiettoj 
Qual’ Adone ei 1’ abbia , e quali 
L’alto Melfó' delle Hel le - 
Ha il bel petto , e le man belle. 
Egli l’ abbia appunto tali . 

Dal Fratei puoi di Caftorre-, 
Delle cofeie efemplo torre, 

Delle cofeie, ove il focili* 




Tien full* efc^4«P<V r.’!-* T 

Ma di Bacc(| i'.icso~> n- ì'i 

Che l'un fiagw^ e J; R«fc(6 
E gili molle pube^t^^e'^.' V> . . l'-'T ' 
Qual richiede adulta etade , , 

Su vi fpunti,, ond’ei dia nid3^9; j! 

D’ effer’ atto a dolce gipftra, . _ 

E d’aver gUt pregno il pett» • 

D’alti fenn idi ^ diJettp. . 

Ma tropp’ invida (i- rende ' 

L’ Arte tua ^ eh’ a gli pochi altrui^ ' 
Quel che fe Natura ine lui" | 

Di più bel ,1 cela e! contende, ‘ . ; 

Che bifogna dirti i piedi ?: - . ' 

Su quel Febo che qui vedi 
Fa Batillb;, e qual tu vuoi 
Prez-zo piglia ,,e« (e verrai. 

Unqua a Samo , Febo ptìi* » i- , \ 

Su Batillo ritrarrai , , ‘ ■ 



€J-E»À XX.X;’' 



S O B. Z J A U. ù,,z £ . , 

L e Miife, per vaghezza^,, .• < I 
Con rofe Amor • le^WNK'j '• ’ ' r ? ^-T 
E grato- dono e caro-. , f • * 

Ne fer’ alla Bel Ifczza . \ n i * \ ' / 
Or di lui Vener cerca r,,v'i. ' - 

Ed a gran prezzo» raerca 
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V 

La liberti del figHei 
Ma non è gùi pexéglioi^ . 

Che perch’ altri la &àolgii y - 
A fuggir’ ei. fi vsolga / 

Ch’ ad un fervir il grstd 
Egli è troppo inclinato > ^ 

£<»5c»k»k»é(»* *>§ 

ODA XXXI. 

SaPRA S£ STESSO. 

D eh per Giove fòvrano ! 

Lafciatemi pifir bere 5 ■ 

Vo ber^»laio >pia<^t 
Vo diventar’ infano. . 

Gih diventato infahi, 

AIcmeon’ ed Orefte , • 

Ch’in lor Madri, n prefte 
Ebbero 1* empie mani : • • 

Io , non fangue verfando , 

Che non fon’ inumano , 

Ma vino tracannando , 

Vo diventar’ infano . 

Diventò infano Alcidè , 

Ed infano fi vide 
Brandir, feroce in volto. 

L’ Arco ad Ifito tolto . •' 

Diventò infano Aiace , 

Che con 1’ Ettorea fpada 
apri larga c capace 
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Nel fiero petto ftrada : 

Io con bicchier* in manò , j ^ a .< , 
E’I crin di rofe carco ^ 

Non gi^ con fpada od arco, 

Vo diventar* infano . 

■- ■ 

ODA 

S0FR4 LA MpLTlTyDJNE DE' 
• S PO. l AMOR 1.: 

S E' fia che tu conolchi . t 
Quant’ abbian foglie i Bofchi ,.- 
E fe baftante fei " ... . r. .(i • 

A poter numerare • r. ’ . .> 

Qiiant* abbia arene il mare-v . . • ; ' : ' * 

Te fol degli Ainor mici.: <■ \ ‘ ’ 

Voglio far Compufifta.i .. . ' 

In capo della ^lifta / ■ ì i ì: , ' 
Venti e quindeci^ almeno. , . ,,i; 

Quelli d’ Atene llienoj ; - ? . . 

Ma di Corinto fojo 
Ce ne vuol’ uno fiuolo$' . • ; : 

Che ci fon’ in Acaia : . 

Belle Donne a, migliaia'.. . , 

Tra quei d’ionia poi, . \\ 

Di Caria , Lesbo , e Rodi ,. 

Ch’ han fi gentili modi » 

Due mila metter puoi ,-. . 
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.. >..• - -' 41 . 

Ti paion forfè molti ?' ' ' '* 

Pur nella Jifta mia • ' 

Non ho gli Amori accolti ; 

D* Egitto e di Scria , 

Ne di Creta famofa , ' 

Compendio d’ogni cofa-. 

Ove tutto empie "Amore ' 

Di fuo dolce furore. 

Ma ben’ è vano ' ormài ' ’ 

II numerar che fai., ’ 

Perchè , oltre i Gadìtani 
E gl’indi, e’ Battriàni, 

Io n* ho tanti nel edere , 

Gh’ è pur, uno ftupore. 

X * ■ ’ l 

. O D A XXXIII. 

^ ^ ? 

SOPJtA VIST ESSO soggetto. 

Mica Rondinella,. 

Ch* al folito ricetto: 

Ricovri del mio tetto 
Ver la ft^ion novella , ’ ' 

Tu. vieni ogn’annoj e vai. 

La State il nido fai... 

E poi ne! freddi, giórni* ^ 

Ver 1* ^itto ten tmrni ^ 

Ma , lalm , nel- mio cuore 
S’annida Tempre Amore, 

Quanti Amorini ha fatto,; 
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4^ 

Per cui retto disfa^J, -j 
Quegli gl)i fpiega I’aÌc, ^ 

Quefti è pur ovo ancor» 

Quell’ è già mezzo fuora, 

Queft’ altro il career frale • 

Apre col becco ,. c' rode:; , , 

Un pipillar poi, s’ode 
De’ novelli pulcini, W ..y 
Che par che non rifinii^ , 

E gli Amorin maggioEri \ . 

Al levan’ i minori j \ , 

Che crefeiuti a mio^danno',^ 

Altri Amorini fanno. , • 

Or che mi debba fare ? 

Ce ne fon tanti ormai , 

Che non jho voce afifaij - 
Da potergli fgridare. 

ODA XX X 1 V; ’• 



'no i 
K ir 






. - V 






^ Bella f\iNCiELLÉTTif^ 

* * 

N On mi fu^ir’ ,^ © bella > j . ' 
•Perch[ iovcanuto fia > , : : " 

Ne pei''.hè età novella. ■ ’ • . . \ 

( Rofeo color ti dk a ^ • ;* : 

Voler con mal, configli© : 5 , ! *• \ 
Difprez.zar chi t’ adora ; , ' , j i/ 

Che ben campeggia ancora ,, 

Mitto alle roifi'U giglif’*'' ' 
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ODA 'X.XX Vi: 

SOFRA EVmFA mB^A^^^ 
MARE DA VN TORO ^ 



Q Uefto eh’ a- gJi ocehi tBoi 
Toro par, non è tàie; 
■^Egli è,QÌ9fu immoftaie^ 
Che fu gli.otneriifHoi ,, 

Salma gentile e grata; 

Pof$A Donzella amata ^ 

Vedi come indefelTo ’ 

Solca il mar col pie feflfo 
D’altro non hò lerifito;* ’ 

Che di mandra fu^ito , 

Varcale a mtóto il mare",. 

E fol quello il può fare^ 



. O D A X X V I. 
SOPRA'L V tv £ RÉ I N 
A E L E <G R' J. A 4 



P Erchè, con vanire inetti 
Retorici precetfP, 

Vuoi ch’il cervel mi flill#; 

Ch’ ho da far de’ tuoi 
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Che non rtlj^van nujla i - 
Infegnami pur bere ‘ 

£ con vaga fanciulla 
Lieta v'ita godere. 

Gih porto tutto *I crine 
Sparito 4* algenti brine 
Dammi acqua Fanciullino , 
£ dammi tanto vino , 

Ch’ ei mi faccia dormire ; 

Me poi fra tempo corto 
Converrà fepelire ; 

Ma mi. vai per conforto , 
Che nulla brama un Morto. 






ODA XXXVII. 

I . 

SOPRA LA PRlMArERA.. ' 

A 

V Edi come allo fpuntare 
Della lieta Primavera 
Gode il crin di rofe ornare 
Delle Grazie l*ahna fchiera , 

Vedi come il vento tace , , 

Ed il mar tranquillo giace . 

Vedi a. noi, per l’aria a volo», ■ 

Delle Gru venir lo ftuolo, 

E nuotar l’ Ani|re» a gara . 

Gi^ ’l ciel tutto fi rifchiara ,, 

Per novella e pura luce," 

E gi^ fpeme alta riluce 
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Ddl» aratro alle farìcìie t: ; . ‘ - 

Già la terra erbe e fpiche , 

Dal fecondo fen germoglia i 
Già di Bacco -fpuntan fuori . 

E di PaHade i'tefori/v . . ■ 

E già fovra ad ogni foglia 

S^apron m^ille e-mille fiórK ' - ‘ , 



ODA XXXVIII. 

SOPRA S E ST.£S SO. 

V » • ■ ‘ , I 

Eèchio fon , ma in ber ben^ 

I giovani disfido j 
£ fe ballar conviene 
^ Col fiafeo il ballo guido >• 

D’altro appoggio mi ridos 
Or dell’ armi al cimento 
Venga chi n’ ha talento ; 

Tu recami , Garzone , 

Quel grande Calicione, 

Eecalo di vin pieno , 

Che dell’acqua m’offendo; 

Son Vecchio, e perciò prèndo 
A ballar da Sileno . 

f t - ■ 




/ 
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o D A X X X i;x; ; 

SOPRA S F. .S X E..S S Q . 

Q Uand’ io bi?vo , al cuor mi pio*sc 
Alta gioia , che le lodi 
. Delic Mttfe^ ia nuov» 4i»dti,; 

A Cantar m* invita e muove . ' ’ ^ 

Quand*io bevoVugni penderò^ 

Ogni cura grave e ria , 

Ogni duol più fofeo e.nero 
Se ne porta il vento via . 

Qiiand’io bevo, allor mi pare , ' 

Che me Bacco in parte levi , 

Ove fpirin* aure lievi 
Odor grato e:fingoIarc , 

O^uandr io bevo , il cria m* adora* 

Di ghirlanda da me ordita, \ - • 

E la notte fpendo c’I giorno. 

In lodar l’ allegra vita . ' , 

Quand io bevo , allor m’è grate ^ 
Di fpirar foavi odori , 

E con bella Donna a lato , 

Canto Venere e gli Amori . 

Q^uand’ io bevo, fi tranquilla 
Nelle tazze la mia mente. 

Canto, falto, , e ’I cuo-r mi brifl* 

Di ballar fra lieta gente. . , 

Q^and’ io bevo,, è quel buon prò 
Per me tntto , e ’I tolgo a morte* 

Perch’ irifin , fi goda o nò. 

Pia di tutti egual la/forte. 
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O D, 4- X L. 



V t 



S O PX,A,. A,Mq^r£r> 

• * > ' J ^ :' : ' r\. ,-:ì.:.-) •. ;. 

A Mi9r fiori .iM «dì cògMéa -, . • ■ 

Ne s* av viète tìhsfc 
Fra le foglie Vi ^ Itti a r&éi jj' ■ 

Piciol’ Ape fi'igiatìfeay' j . 

Ond’ a cafo fu 'fi <nn àìtò ' 

Con dolor grave . - 

Lagrimando , e ift ^ . H 

Di fua vita, ft Vdnfer>cOrÌ^;- •' ' 

Ed in mefio e ?ftefcÌl- fàod()^, • 

Girne, di/Te Madre ini la , 

Cime perfo, e wfom ^oRo s • ' ' > ‘ 

Che m’ ha fatt’ó piaga ria’ > -■ - • •• > 

Serpentello d’ali arnfiatb , • . 

Che qua viene Apie chittrRatb , 

Dhe , difs’eIla, o figlio -vagé^ 

Se d’ un’ Ape il piciol’ ago ' 

T’ è cagion di tal dolore , 's 
QLual dolóre e qual martori) * 

Ciedi tu provar ‘coloro , > ;• < 

A cui tu trafiggi il cuore? 
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• OD A X LI, 



^ i 



SOPRA VN CONVITO. 

^ ^ l é 

Eviam tutti allegramente, ‘ 

£ cantiam di Bacco i vanti i 
Sono grati a Bacco ' 

E’ del ballo Bacco autore, ^ , ^ ». k 

Son conformi Bacco e Amore, . 

Son Amici Bacco e V enere ^ ' 

Bacco è Padre dell* ebbrezze , . . 

Da lui nafee Pallegrezza-, . 

E da lui le Grazie tenere: i 

Egli acqueta ed addormenta ^ , i ' jM 
Qual penfier ci tormenta ; , 

Nc fi tofto in^^gran bicchiere , ; ; 

Be’ fanciulli ci dan bere , ^ • > 

Ch’ ogni cura ed ogni duolo ' . 

Se ne va per P aria a volo : ^ 

Beviam dunque , e nc* bicchieri . 

Si fommergano i penfieri : 

A che giova lamentarli - 
Ed in pieda al dolor daefi:; f 
Qjiel eh’ il cièP di noi prcfcrilT? 

Velo copre d’atra eclilfe: t j . . 

Vo guidar liete. carole , .* . ■ ^ 

Vo di fiori e d’odor pieno 
Star di bella Donna-in feno i 
Sien le cure di chi vuole 
Impacciarfene la mente,* 

Beviam tutti allegramente. 
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. : ODA;: XjLILm 

SqPHA S E ST ESSO\^ 

N ElIe fefte di Lieo^ j r ' "T 
Alta gioia al cuor* io pFo vi>« , ' 
Maggior poi hi’ ingombra il pcttò;, . ' 

S’a cantar*, a ber mi trovo , ^ > 
Con bel vago giovinettdi.., ir, t " 

Ma con vergini viftofe; ir u *' 

Scherzar, cìnto jil crin dj[,roli^*r ' j . 
Quell* è *I colmo del dilettò . Jjj ’ ^ . - 
Non mi rode invijdia il. c^orc.^- ► Vo '* 
Ne fo quel che ilìa livore^' [i,' ,? 

E la lingua, che ipqrdace ‘ ;r 

Altri lacera , a me fpiace ; - * 

. Fuggo poi , più eh’ afpe e^ .aiigue^ ^ 
Quei conviti, e quelle cene. 

Ove a riffa al fin fi viene , . * ' 

E còl vin fi Ipàrge iLfangue. . i ^ 
Sù sù dunque con drapello . ? 

Di fanciulle, allegro e bello,, < 

In folazzi , in danze , in canti 
Spcndiam l’ ore tutti quanti j . . 

E godiam ( efi’ Amor c’ invitaci ; Ì 
Spenllerata e dólce vita . 
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O lD A ■ X'L I I I . 

Sfi^P'R A- ’LA ^IC'-AZ Au 



B 



lata te Cicala f,/[ 
W'thfe fH‘Vetai««ÌJÌP - f 

Pafciirtk^ttrirugWdìt /' '-■■ - 

Canti comett* aggina y “ ' f' . n " 

E da Regina vivf 1.^- y ; ' ‘-ou-: 

Tuoi fono tutti tutti-^" ' oj j; 

I>ell’ ampi* ‘tèrra, i ^fr^ètii; ^ \ ; 

Ma per tua còrteiSay ‘ : 

Non tocchi che •fiC»'* ‘ 

E perciò fei P^tifròfe' ^ 

Del rozzo Agric^Ròrèl ^ 

Te poi , per indOviiia'. ‘ ' '* 

Della 'ftatèf'vicinàlj'' 

Ogn* un’ ama' ed onora ^ 

T’ aman le Mufe ancóra.^ 

T*ama Febo, 'e tieh catà^ 

E dietti voce thiatà'j» 

O faggia ddlla’ Tèrra ‘ ' 

Figlia, déF canto arnica^ • 

Tu non pruóvi' rnai guèrra 
Di vecchiezza nimica -. 

Sangue o carne non hai ^ 

Ed impaflìbil fei , 

Quali di pari vai 
Con gli alti e fbmmi Dei , 
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SOPRA 

I ,. V ’ .^ìi.y^ n* ij'ui -n^^Y 

O fognava dà ìcr c-i.ii ' ri a 

Ali in doflb , ‘B 'di ^voTafe- ,* : - O 
E eh* Amor di piombo' a vBflfe - » ; ' 

I piè gravi, e pur moJOfto^A Jitf- 
Mi feguifle , e rh^giugneiTe- 1 ' i - b . n 
Or che può voler dir quefto ? 

Vuoi dir ^c;r«dQ,>3^é i 

D’ Amor lacci ho fin qui fciolti., 

■Ora quelli fien/di tempre , ? , , 

Da reftar prefo per Tempre . ‘ 



O D,^A, , X L V, : 



! 






SOPRA LE 'S^eÌtTE D'^^AMORE 



* \ . 



S Trali d’ acGÌar Vòlcano ' ' 
Per gli Amori facea , ’ ■ • 

‘E mentre' in dolce mele 
Venere gl’ intingea ^ ' 

Spruzzi d’amaro fele 
Amor sii vi fpargea . 
ìQwando Marte, in quel punto, 

Cij 
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Diula battaglia giunto , 

Scotendo t^afta greve , 

A fprezzar come frali • • ' 

Prefe d'Amor gli ftrali^ 

Or ve fe quello è lieve, 
l)ifl*e Amor infingendo ; 

E nel > . . «» 

Vener rife in difparte, ^ 

Ma *1 fiero poi gemendo 
O quant’vè greve quefto!,- . o; 

Diile, figliai prcfto; ' 

No, dille Amor non fia^ _ 

Poi che tu r hai , tuo fia . j ^ i 

V .j : I'-' ^ i' 

ét*èo^è(*ét>-è€<^ 

ODA kivi. 

S O t.R A ..AMO H E. 

O R che debbo mai fare^ 

E* duro non amare ^ 

Anaar* è un duro ftento , 

Ma più duro tormento 
D’ogn’ altro fi può dire. 

Amare, e non gioire , 

Nulla giova in Amore, 

Sangue , faper , valore ; 

L* Oro è quel che par bello 
Maladetto fia quello 
Che primq v’ ebbe affetto ; 
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Quindi non s* ha rifpetta 

Ad amici , a parenti ^ . , ; : ; : . . ^ t 

Quind* empi tradimenti ^ 

Quindi guerre mortali, . .. 

Quind*eDber tutti i mali 
Origine tra noi; * * ^ ^ 

E quel eh* è peggio'' poi , 

Quindi fiam tutti quanti . — 

Perduti i veri Amanti . ' 

t - . 

ODA xLvii.,.:: 

CHE CON V ALLEO RIA 
SI RINGIOVENISCE . 

A Me piace , in chi che ITa v . - 

Il Ballare j e 1* allegria i 
Ma qualor fra lieta gente. 

A ballar’ un Vecchio ftk 

Se ben vecchio egli è d’eth, ; • 

Pur è giovane di mente ^ 













:!. -n 



O D A X fc V 1 1 L 



ti 



SOPRA VN CONrtTO 



( ' 



D Atemi la canora 

D’Omero Lira altera* 
Ma iiano però fuora 
E* empia corda guerriera 5 
£ le tazze mi date 
Dalle leggi ordinate , 

Voglio mefcer’a tutti 
Di Bacco i puri flutti ; . 
Ebbro voglio ballare , 

Vo con wggio furore , 
Della Lira al tenore , 

€ofe pazze cantare. 






O D -A X L 1 X. 

SOPRA IL VIVER LIETO. 



O R* odi , o buon pittore , 
Òdi i lirici canti *. 

Odi qual le Baccanti 
Fan con flauti rumore ^ 

Su., pingì primamente 
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Città liete c , 

Poi fe l*iarte * 

Fa phe tu rapprefenti 
De gli Amanti i tormenti ^ 
E le guerre , e le paci , 

E quella legge eterna , / 

Colla qual tuoi feguaci 
Amor frena e governa . 







O D 

» 

SOPRA 



t ! 



A L; 

: ■ . .r'. 

^ ,A Q n‘*j; 



J 1. 4k 




T i . X > ^ ‘ ' r'>r:”'l 

Ornato è pur quel Dio, . < n ; 7 
Che col iuo dolce brio , 

Suol* a tavola audaci ; ! 

Render’ i fuoi feguaci . 

Dolce liquor’ ei porta ..... . > . . , \ 
Nato di nobil' pianta ‘ 

Che rallegra c conforta,. , 

Ed ogni duol* incantai, : '■ 

Ed a’ tralci legato • 'r ' 

In guardia l’ ha lafciato ,, . I . 

Perchè quando tagliate 

Saran l’ uve dorate , , , - 

Il vin nuovo ci dia 

Vigor’ ed allegria >. , 

Vigor che parimente f 

Sia di corpo e di mente ^ 

Sin ch’ai volger dc^giorni*: 

A. noi. Bacqo ritorni!.' . ^ o - 
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SOPRA VN msco RAPPRE- 

i-j ! . .( . : j ; 



SENTANTE TENERE 

•^' ; 'si-» '■*' '.---t 5. -'i " 

D unque 9* intaglia il Marq ?, 
Dunque' Arte Angolare 
Seppe i marini, flutti v * • 

Su*n DJfcò' fètntar tuttir “ 

Dunque altri al ciel , su l’ ali. 

Volando della mente, J o! ' 

Seppe de gl’ immortali ‘ i 
Ritrar 1’ alma Parente ? ■ : ' : « 

Non copre invida vette 
'Il bel corpo celefl;e-,^^ v. 

Nudo appar , faldo. in quanto-- 

Del' mar 1’ umidp^ ammanto - 

Quello con arte vela, . - , • L 

Ch* a gli occhi il pudor cela 

Qual lieve alga marina [ ' • ; 

Sovra l’ acque galleggia 

Tal la beltà Divina . 

Nel mar tranouillo ondeggia.- • 
Spingon le belle braccia 
L’onda che freme e boi le; 5 ; 

E la ferena faccia i i < : 

Alta s’erge e s’eftolle', . i 

Sovra l’ acque profende;;,, .s i J 
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E*1 bel corpo nell* onde, * 

Mentre le folca e fende , 

In quel modo rifplende , 

Che mifto tra viole, • 

Giglio rifplendcr fuole . - 
Segue ftuol di Delfini , 

Che fta , che va , che riede y 
A cui fui dorfo lìcdo 
Bello ftuol d’ Amorini , i 

Che gli Amanti mefchini, ■ • 

E le lor pene , e*l fuoco 
Si prende a fchernt>*, e giuoco . ^ 
Scherzan poi in guife ‘.mille , ; ■ i ^ 

Su per r onde tranquille, . -> 

Schiere di pefci folte, r 

E dan volte e rivolte , 

Intorno a lei.fg'uìzzando ,.i 
Che mentre fta nuotando , 

Il Ciel , la Terra e’I Mare, 

Ea di fe innamorare. 

» 

f ! 

ODA LI I. 

4 . 

SOPRA IL VIN NVOVO. 

O R da liete brigate . ) . 

Di Giovani e Donzelle ,. . , 

In cefte fon portate . j ..f * . . 
L* Uve nere novelle 
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Che nel Tino v,&ir£aete\V : < r; .. 
Son da qnefti pigiate. ji tj .x:>r j . 
Perchè n’efca fulcfcinor » . ci c' 
Sciolto e libero il vino . / - 

Effi Bacco frattanto t 

Celebrano col canto . 

Mirando ’l' vin. che fuma-, . 

E s' innalza , e fa fpuma . - 
Come un vecchio, ne beve , , 

Tal gioia ei ne, riceve, 

Ch’ in quella parrò: e ’n qucHar,. 
Non ben fenm>.j fatte Ila , 

E fa del par fallare ' i. i : 
Le chiome bianche e, lare; 

Ma s’ egli il petto ingómbra ' 
D’un Giovane focofoj,' . v 
Che Vilannella ,’ all.’ ombra. 
Vegga prender ripofo. 

Quelli ardito, e fagace., 

A. lei pian pian s’apprelfa, 

Civ’ in grembo all* erba giace 
Da grave fon no opprelfa ; 

E con 'dolce e, 

Di vin caldo e d’ Amore ,, 
Tenta indurla a tradire 
Il virginal pudore . 

Ma quand’ ella non vuole. 
Piegarli a fue parole , 

Egli a fua voglia cieca 
Lei; che fi sbatte reca }• 

Che Bacco, in ' giovin £:no. 

Suol non conofcet freao'.. 




i;g^ 

ODA Liti. 

SOPRALA' KOS 

y O dir’ in nuovi modi 7 
Della Rola le Iodi ; 

Tu , dolce Amico e caro , 

Acciocch’ in fuori più chiaro> 

Celebrarle pofs’ io , 

Deb ! col tuo canto raro 
Da polfo e lena al mio.., 

La Rofa è per odore , 

De gli alti Dei T amore ,*. . 

E gli Uomini I’ han cara 
De gli alti Dei a gara . 

Van le Grazie vezzofe 
Coronate di Rofe , 

Nella Ragione de’ fiori . 

E de’ novelli Amori. 

Ama fovr’ognf cofa 
L’alma Vener la Rofa^ 

E ogni Spofa novella 
Ama farfene bella . 

Ama farfene bello 
Delle Mufe il drappello ^ ' 

E leggiadre corone 
Teil^rne in Elicone». 
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Da gufto s’ella è colta 
Sullo lido pungente. 
Quando tra chiufa e fcìolta 
Vagheggia il fol nafcente. 
Da gullo a giovin petto , 
Se rotta fcoppia in mano , 
Dando fogno non vano 
Di reciproco affetto. 

Di Rofe folte e denfe 
Si confpargon he Menfe; 

Ne mai vengon graditi 
Senza Rofe i Conviti .* 

Di Bacco neMe felle 
Si fpargon Rofe a celle , 

Ne cola è che fi faccia , 

O fenza Rofe piaccia . 

Rofee dita ha l’ Aurora 
Ch’ il giorno apre e colora 
Ed han le Ninfe fndle 
Rofee le braccia belle . 

La bella Citerea 
Più bella d’ ogni Dea, 

Del fuo color’ egregio 
Trahe dalla Rofa ii pregio. 

Ella gli egri conforta , 
Ella la fpoglia morta 
Nel fepolcro difende , 

Ed incorrotta rende. 

Ella al tempo contraila 
Anzi al tempo fovralla ; 
Che vecchia l’odor ferba 
Ch’ ebbe giovane e acerba-.. 




Ora dichiam cantando 
(^and* ella nacque e quando . % 

Quando dalle ^alfe acque 
Venere bella nacque. 

Quando ‘Pallade ufcio ^ , 

Dal cervel del gran Dio ; • 
AJlor dal fuol fecondo ir 

TJfc\ quel fior giocondo^ • » 
Part?o di più colori ^ • .. . 

E Re de gli altri fiori . 

Da tutti gli alti Numi, . 
Fu di nettarei fiumi ' 

Rigata la radice . !! •'.: 

Della pianta felice ; ^ 

E quindi fra le fpine 
Le Rofe porporine,, 

Ch’ a Bacco fon fi . care . 
Prefer* a germogliare .. 



ALTRA TRAnrZlONE 

r 

V O cantai la vezzofa 
Primavera fiorita , 

E la tenera Rofa ; 

Amico or tu m’ aita . 

E’ la Rofa gentile. 

De gli alti Dei l’ affetto , 

, De gli Uomini il diletto ^ 

E nel fiorito Aprile , 

Van di rofe odorate. 

Le Grazie inghirlandate 




Ama fi vago fiore 

La Bella Dea d* Amore , > 

1’ Aman le Ninfe belle., 

E le nove Sorelle. 

Giova cor fulle fpine ■ 

Le Rofe porporine , ’ ^ 

Giova in mano portarle^ - 
E ne’ conviti ufàrle . 

Giova verfarle a cefte 
Di Bacco nelle fefte , 

E vien* in ogni cofa 
MefTa in ufo la Rofa . 

Rofee mani ha 1 ’ Aurora , 

Le Ninfe han rofee braccia* 

E la Dea eh’ innamora 
Ha rofea pur la faccia . 

La Rofa gli egri fana'. 

Ella incorrotta rende 
La morta fpoglia umana , 

E col tempo contende > 

Mentre ferba in vecchiezza. 
L’odor di giovinezza : 

V Ora diciam cantando 

Dond’ ella nacque,^e quando:. 
Quando dalle falfe acque 
Venere bella nacque , 

Quando Pallade ufeio • 

Dal cervel del gran Dio*: 
Allordal fuol fecondo 
Ufcl quel fior giocondo,. 
Parto di più colori, 

E Re degli altri fiorii 

® . . } . . . 



\ 



Dìgitized by Google 




iDa tutti gK alti Kumi 
Tu di Nettarei fiumi 
Rigata la-> radice 
Della pianta felice; 

E quindi fta'le fpine^ 

Le Refe porporine , 

Ch’a Bacco ibii iì care . "' 
Prefer’ a germogliare * 






f • ^ T 

i . 



\ s^r-K A, sm:ss:ess.o^ ' 

r ' ' . , 

a Ualòr’ in lièto ftuolò 
_Di giovani m’ abbatto ,v 
Kingiovenifcp affatto, 

E a ballar corrode' volor'*- \ ' 

Sedimi o bella' appreffo ^ ' 

Mentr’ al crin rofé liitelio; • ' ' 

Vo dar’ oggi ballando ’ ‘ ‘ 

Alla vecchiezza bando i, * 

Chi mi reca di* Bacco’ ^ -, 

L* altiflìmo liquore, '• ' •* 

Per veder* il vigore 

D’un vecchio non mai ftracco, 

D’un vecchio che fa dire, 

D’un vecchio che- fa bere, - 
Che fa fra liete fchiere 
Gentilmente impazzire . ' 
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o D A L V . .; . 

SOPRA GLI AMANT'l 

* .•,.*» 

F ^n delle cofcjc i fegni i , 

Palefi i De ftr;er degni > . j, y . 

E i Parti manifefta \ 

X’alta Tiara in tefta: 

'Io tofto th’ un* Amante 't " 

Mi comparifce avante. 

Al fegno lo ravvilo ^ 

Ch* appàr dal cuor nel vifo 

, 0 P A L V L , 

SOPRA L4 SVA VECCHIEZZA. 

R Are e fparfe k brine algenti , 

Ho le chiome^ e neri ideati. 

Ed è pur Palma e. fiorita , 

Giventù da me fuggita, ». 

Ne gran tempo , a ftac’in quéft* 

Vita dolce ormai mi refta . 

Ond’ ognor fofpiro e gemo^ » i. 

In' penare alla fatale^ -1 
Ultim’ora;., ed’ orror tremo • r j 
Tal di me pietà m* affale . 
tempre aperta aicbi, vi fqende -><• ; r- ‘ 
Stal’ofcura ftanza infernai ' ' 

Ma leverà legge ^eterna <. l ;.j, .\:i J 
Tornar fu niega e contende • 

I 

\ ■ 

} • ' 
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ANACREONTE 

TRADOTTO 

DALL' 

ORIQINALE 
C \ E C 0 

IN RIMA TOSCANA.. 

DA ANTON MARIA 

SA L V I N I 

LETTORE DI LETTERE GRECHE 

NELLO STVDIO HOREmim 




In Firenze. Nella Stamperia di Celare , e 
Frane. Biadi , all’ Infeg. di S. Bernardo . 

Per il Carlieri all’ Infegna di S. Luigi . 
Cm UttaM de’ Suferitri . idp). 
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«Ir -Jf «Ir itr «Ir «ir «k «Ir «ir «Ir «Ir «Ir «Ir 
a^aA£aX£aX£aX£a^ aX£. AXcA^AXr.aXrAX£AXe 

v^y^y^yvvyì^yvy ^v^vyvvy^yjrvg^ 

Jfi #Ji #1» 

IL VOLGARÌZZATORÉ 
AÌ 3 BNIGNI 

LET 



. t ' . . i ; t ; 4 \* > 

t 

Ppcna comparì nelle belle 
(lampe d’Arrigo Stefano T 
Anacreonrc in Parigi , col- 
la dotta interpretazione^ 
Latina di quello infigne 
ProfelTore j che invaghì 
■ tutto il Mondo > delle fue gentilezze, e 
delle- fue foavita . Il Ronfardo celebre 
Poeta Fianzefe di quei tempi , e della 
Greca linguaintendente , buona parte ne 
. traduce , e n’ andò imitan donnei fuo id iò- 
. 7 * ■ X ma *, 





Digitized by Google 



«Wi ;. ir che ftv«3.£3Cto anco Pilfeffo Ste- 
fano ^ ‘In Italia ' dai nollro Corfint con 
gentiliflfìma Traduzione fu efpfeflo, c 
in Inghiiicrra dal Gowley ieggiadrifld- 
mo Poeta Inglcfc ,e ftampato inOxford 
nel ,i68 j., e ultimamente ora in Latino , 
ora 1 Cpa^niiolo « . ora in Fraozefe lé 

per tutto in finiilìmo Tofeano dall’ In- 
comparabile, e Inimitabile Sig. Abate 
Regnko "Defraaràis maraviglibfamentc 
tradotto, e di dotte Annotazioni arric- 
chito . Mi era ancor io in quello arrin- 
go^ efercitàtoy alcuni anni fa j onde mi 
diedi l’onore di far vedere queìla mia ba- 
gattella fatta per proprio Àudio al me- 
defimo Sig. Abate, il quale congiunta a 
un perfettiiTìmo giudizio ha una eftrema 
amoreuolezza ; athnebè egli delle Gre- 
dìe, e delle Tofeane finezze intenden- 
ti/Timo me nc dicefle fopra ciò il fuo pa- 
rere ; e dove vopo fiiffe, mel correggef- 
fe. Égli abbondando in gentilezza m’ in- 
viò il Sonetto pieno di grazia , e di no- 
bile correfia. , che per onore non fo'o mio, 
ma a gloria delia Tofeana , la quale egli 
co’ Tuoi preziofi componimenti cotanto 
illuflra , ho voluto qui porre y.refpGD(ìvo 
a due miei fonettiin lode del medefimo. 
Chi fude Anacrconte , e come epii è la 

• Leg- 
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Leggladtia^^rticderiiiià: ; /lotrocoòrre ;; che 
io il cUcav .e/feo do: noe i (li mo^hi egliìct a, te 
dclizie.dcile.raènre degli Arajebt) nelle 
quali fticaotay ano Jcv file. Canzonette , 
come fi .ragtoglie da'AgeHioy.c da Ate- 
neo. Mericò Ja . grazia , di’ due Principi, 
uno di Samo, 1! altro diAtenc. Fu da Pla- 
tone. onorato del titolo di jravio,.e.mef- 
foin compagnia colia leggiadra Poetef- 
fa Saffo , e tanto da e(To , quanto da Maf- 
fìmo di Tiro in più luoghi delle fue dot- 
te infieme e, galanti .Lezioni viene alta- 
mentejodato*, E benché la fua Poefia 
fembri tutta .^l^rià , ^riiaffazione , . 
ubriachezza j il: giudiziofo Filofofo 
di Tiro foprao^tnato lo loda .ncLco- 
ftume, e tra i’éortefi , ed onefti l’ anno- 
vera . .11 medefijjio fa Eliano nella varia 
Iftoria. E Ateneo afferma , eh’ egli con- 
traffaceva l’ebbro V nia era uomo affen- 
nato, e fobrio. .Qiiel che.fi vede, e fi 
può con ragione affermare-; fuggetti co- 
tanto pericolofi , e fdrucciolevoli , di 
fefte, di conviti , di fcherzi, d’, amori , 
d’allegria , trattò egli cortefememe, e 
con giudiciofa galanteria . Pure,fe lecofe 
fono dette talora fecondo il genio di 
quei tempi, e conforme alla fì!ofofìa_j 
del piacere , che Orazio chiama folleg- 

* 3 giantc 




I 



gìante (aviezza ; pio , e difcreto Letto 
re , ie riguarderai come d‘ un Gentile 
e mentre ammiri la fchiettezza^ 



; dell ’efpreflnone , proprio carar> 
. «ere d* Anacreom<L-> > - 
i compatifcine il fen^ 

-« cimento... 
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A L V 

ILLrsTRls 's .SIC. '.AhJri, 

REGNIER DESMARAIS 



Segretario dèlia Accadeitiìa'Tranzéfe^ 
là traduzione ’d’^ Alìàcreonte da effo^ 
fatta'dal 'Greco^in verfi'Tofòàni • 

{, 1 ■ ì‘ . *' U\ . L 

so NETTI 

D’ ANTON MARIA SALVINI. 






A'’ Nacreonte placido , è tranquillo j -, 

JTì ^ Hillq felva dmonfa in grembo ai '^ori 
Ira mille fcherzofetti alati' Amori 
Mirava il l i etti fuo > dolce Batiìlo- 



Quando uno fpirto peregrip. f.apillo ^ 

E con Tofeani ailicati onori 
. acconciò , l* abbellì dentro , e di fuori y 
Talché la Grecia con invidia udillo i 



eh* un Cigno glòri^ Ififulla Senna 
Alzato a volo lo rapi ffe y t:ome 
Già il fanciullo Troian jubltme penna , 

Ma il tenero Poeta , cui le chiome 
Cinge la Rofa , al buon Regnier accènna .. 
dice : eran' da lui fi cbiart fome . 

Eran 
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^,*f> ^ tfL ^ Jft _ Jfl Jft. ^ . Jft, 4^ Jft J{t 

• > ■ tt " ; ‘ 

» ' . j . . . i v/ .i • J.1, < .’. . ^ . f •. . 

E R/i» da, fui y cli& il-Toffó\Qiedo>aiìfirn^ 
Pfilla^ fifa ihria , \e fe< ne ,^aiPol^<*»do 
Con, un %Qhi^o^!yM larnmìran^o , 

£ ovunque batte ./’ ali il tutto aggiorna , 

t -• . r t . 

Sulle fue lahhra Leggiadria foggiorna , 

£ la Grazia il fuo miei Jlavvi jlillando , 
‘ £ 'Amore innamorato il venerando 
Capo a baciar piò^ volte , e più ritorna . 

£* il fuo Ji alto y e Jì fuperho volo y 

Ch^tie ffffpif a invan grkcchià’tidò all* etra 
' i 'peglt augelli palujiri il baffi)' jHf'olo '. •* 

\- r ~ u' ■ ” ' -■ • ■. . ’.'.vu; \ < l 

Kon rifonò giammai fi dotta cetra , 

He così dolci flrai volaro al polo 
figliuoli di poetica faretra ; * ' 

.>) i ' .‘i *s 

ifi ' «' 

, \ l'i- ••••• ,ort\' ' .. 

.. «' i .jvriA ; .i'ì ’v' i.\ t 



l ; "j?. % ■ ' 5 

ti ' •*•". V. ^ \ ' .. ' 

, . Wy . 

* . . V» * • 

■ t ‘ . >V s/. J 

. *' i» ' : *';.n 

» SON- 



f 
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SONETTO RESPONSIVO 



dell* ILLVSTRISS, SIC, ^ 

abate regnier 

I 

AGLI ANTECEDENTI SONETTI. 



S ^hmt , che le Iodi , onde fei dcvm 

modo hai tutte fpefe 
Mofir andò pur , e quanto, fei cortefe 
£ quanta corre m te vena d* ingegno--. 



3 



Tu che d* alto fapere ir petto pregno , 
5fom a tua voglia il dotto , e bel paefe 
Bell alma Grecia ; ^ cui fon lievi iir.treL 
Spogliarla d* ogni fuo pi'u caro pegno 



Greco 

ma qual uom fuoi dolci amori 
Gelofo occulta , il guardi in eafa teco . 

■* 

Deh fetehe »m piti tefle il lafei.fmri 
^mto e libero andare , a far che Ceco 
giuntamènte ^ e la Tofcana onori f 



PRE- 
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p R É F A Z I ó;;fì % 

DEL VOLGARIZZATORE. 

t 

» -• '• t ' 

O Savio ingegno ‘ 

Del Greco Anacreonte^ 

^le riffe , Mudaci e ^ront^\ ] /:, » ’ . 

0/b adunque fàrftfegno? 

Tu qual onda ^ di vago , V . 

In cui faccian le Ninfe un bel ballo , 

Scorrendo vai per. prati 
Teneri e delicati , 

£ tra rofai' " 

Fioriti e gai . . 

Ho prefó dd tua fponda ^ j - 

Ve i fior , di che ella abbonda j 
£ »’ ho inteffitta e fitetta ' ^ - ■ - 

Ficciol a ghiri andata , 

Quella [acro al tuo onore , 

Fegno del mio buon cuore. 

Ben fio ^ che in riva ^ all* Arno 

V* e fprimer, tento indarno 

La leggiadra natia 
Tua i (folce poefia . 

Bure in cofa d* ■ alto fapere , ^ ^ 

Lodafi anco il volere , ' ! 




■x^ 



ÀNA- 
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•I! Molto Rever. P.;M.F. Gfcg/wio Luigi 
Tonètti Provinciale dell’ Ordine de Servi 
di Firenze ^ fi compiaccia colla fuafolita 
attenzione 'di leggere (il prefenteXibro in- 
titolato r Anacreonte tradotto dall* Origli 
naie Greco in ÌUma Tofcana ^ dal Sig. Antoa 
M. Salvini’, E rieonofca fe in e/fo vi lìa 
coCa alcuna , che repugni .alla 3 anta Fede , 
ed a buoni coftumi-, e rcferifca &c. Agli 
9. Giugno 1695.5' . 



Kiccolò Caflellani V, G. 
IlluRrirs. e Revérendifs. Monfig, 

' Ne/ rh/edér£ la. frcfente tradutiione dell*- 
Anacreonte tradotto dall’ Originale Greco 
in Rima Tofcana,</^»/ Stg. AntonM, Salvini^ 
•pera molto aeeUYat amente fatta , non ò tra - . 
vato eofa veruna repughante ne alla S. Fe- ' 
de , ne a buoni cojlumi y onde la trovo de- 
gna delle flampe . Dato dal Conv, della SS, 
Nonzi ata.’ Queflo di ij. Giugno 1695. 

F. Gregorio Luigi Tonelli Servita 
. * ’ ■ 

Imprimatur . Nicolaus de Caìiellanis V, 
Generali)! . 

D’ordine del P. Reverendifs. Inqiiiùto- 
re G. di Firenze^ l’ Eccellentifs. Sig. Dot- 
tore Pier Andrea Torzoni Conf, di que- 
fto S, Offizio leggeri con la fua lolita at- 
tenzione il prefeaté Libro intitolato Ana^ 

. - 
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creante tretAoHo dall* Originale Greco in Rr- 
ma Tofcana , dal Sig. Anton M. Salvini . 
E farU ia relazione, fe 'fi poflà permet- 
tere, che Ir ftampi . =Dato nel S* Oflìzio 
di Firenze li 14. Giugno 

‘ F. Eucio Agoilino Cecchini da Bologna 
Mio. Con. V. G. del S. Offizio-di Fkenze . 

[Reverendils. Padre Inquifitore, 

Avendo di comandamento della P. V. Re- 
•DersndiJJima attentamente letta la prefentt^ 
traduzione , d’ Anacreonte , dall’ Originale 
Greco , in rima Tofcana , del Sig, Anton M, 
Salvini . No» ho in effa trovata cofa veruna 
ripugnante , alla noJlraS, Fede , ne a buoni 
Cbjlumi -, ma grazie gentiliffirne di Foejia s e 
proprietà ^ e ornamenti della lingua , cheren-- 
dono ammirahilfil ChiariJJimo Traduttore ^ 
Ji in quefla come in ogni altra maniera di 
componimento i onde la giudico degna della 
Stampa, DiCafaiy, Giugno 

Pier Andrea Torzoni Accòlti Confult.del 
X Offizio ^Ci ' ^ ■ ’ ^ 

Attefa la foprappofta Relazione fi ftampi , 

-f ' - • f ' • 7'- ’ ' 

~ T , yhucio-AgojUnO'^ Óecchini- da- Bolo^tti'' 
Miù.-C'on^V: C, del S. Ojfzio ' di Firenze . 

• ► . r i . . ^ , t. C . . 

Ruberto Pandolfini 5enat, Aqd.di S. AiS*^ 
' V, ANA- 
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ANACR FONTE 

TRADOTTO 

DALL' 

ORIGINALE 

G :s^E c o 

IN RIMA TOSCANA . 
V Anno M, Dc xcr 




IN FIRENZE. M.DCXCV. 



Nella Stamperia di Ccfare , e Frane. Bindi , 
all’ Infcgna di S. Bernardo. 

Co» licenza de* Superiori , 

Per il Cari ieri all* Infcgna diS.Xaiigi. 
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er^ 3^ gvra^- /Wn^\ ■3^ 

^ 

ANACREONTE • 



Sofra la frofia cetra . 
Ode I. 



Egli Atridi io TO cantare, 
E di Cadmo r opre rare; 
Della lira ma le corde, 
Fuor che ad Amor,fon forde^ 
Tutta ^a capo a piè • 

La rincordai teftè ; 

E d’ Ercole r imprefe 

La mia voce a cantar prefc; , 

Ma la lira in fuo -tenore 
Sol rifpondeva Amore, 

Andate in pace Eroi : 

La lira non vuol voi. 



A !j 



A *,*-*A. 

^ 'nec’ nf^ 
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• *V J%4 

Sopra le Botine . 

' ' .' II. ' . • 

> -■ '' • • ' ‘' ' 

T E corna a ì Tori diè , 

X-/ De’ cavai r unghie al piè 
Natura; e la snellezza 
Alle lepri, e l’ampiezza 
Al lion della bocca . 

Per lei ’l nuoto a’ pefci tocca , 

Ed agli augelli il volo ; 
Edall’Huomo il fenno ToIq . • 

Alla Donna non avea‘ 

Che dare , P alma Dea , 

Che al fin le da? Beltade, 

Delle lance , e delle fpade,. " •. 
Degli feudi più forte.' 

V ince ancora la morte , 

V ince il ferro , e ogni facelU 
Donna . eh* è bella.. 
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Amore \ 

Sk.J . , » t ^ ^ ^ f • -^ 

.c:.lll. : ^ : 

, oi:«f’ '• . • 'i •.' 

A Mezza nottQ itìtorno ' ' ' . 

Quando il fuó c-arro adorna^ 
E le lucidó'roté ^ - 
Volge Boote , ' ' ■ 

E ’l Sonno ftende Pali 
Sopra i la0l mortali , 

Ecco che con furore • -f ■ . 

Picchia a mia cafa Amore . i 
Allor gridai: chi è, 

Che il fonno invola a me ? 

Apri; allóra Arnor m’impone'. 
Non temer ; fono un garzone , ■' 

Difle ; e molle aX buio giro 
Pien di pioggia , e di martrro , 

Ciò fentendo , al cuor mi viene 
Tenerezza di fue pene . 

E tofto il lume accefo , 

Un fanciullo ho cornprèfo 
Cui la faretra ^ e Pàtc'o t 
E’ delfó f^lie-iiftàrcò ; ' ^ 
E non fol faretrato V*” ^ f 

Ma era ancora alato . ' ' 

Con lui dunque aiMb ài- fuòco ' 

Le fue mani a poco a- poco' 

Con mie palme io rifcalthiva ^ 
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£d afciugavA^ 

I fuoi. capevi ^ 

Ricciuti , e Degli , ' 

Quando. T umido il lafcift^. 

Proviamo , ei diife , un po^ 

L’ arco , eh* è a me lì grato : 

Patir fuolc arco, bagnato.^ 

Tefelo il fuperbetto , 

£. colpimmi in mezza>al petto « ‘ f 
E levato, all* impro.v^ifo s,» • J ^ 
Salta ,, e: brilla , e’ muor di rifo,.:, ' 
Sta, mi.dilTé, di buon cuore, 

O mio caro alloggiatore . 

L’arco in ver non ha’ patito , 

Ma ben tu , eh’ ai ’l cuor ferito 
Patirai •' . - , r. r. r' yA^-i 

Duri guai, 

' ‘ ' t * f 

Safra ft fte(fò\ V 

IV. . 

T . - . - .i-i. 

Ra mortelle « : , j 

V aghe ,' e bel le ' . r. - : • ; ' . : } jO 

Mentre io. giaccio in un. bel b M 

Bere, e riber m* è grato^;^,;..'t ci non A 
Snello e fuccinto : r .o 0;/ 

A miniitrarmi accinto r, u.: — , > 
Siami coppière; Amore ir T r. ’-r'n y'» o.l 
A precipizio l’ ftxe ; m . . i n . n o ' 
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Corron di ndftra .vit&, . 

E qual' ruota, in voga ardita i. ii- 1 
Se ne. van verfo, U; morte. ■’> . 

Oh. noftra fiera forte ! . . t . 

Quando, r olla Morte dillblvef r ,- 
Giaceremo. pocaT polve . . . 

Del fèpolcro ugner la pietra 
A noi forfè- vita impetra? ^ m 

Spargonll, i fiori al? piano , \ ■ 

Che ci ricuopre in vano .. ; ! ; t 

Ungimi anzi. la. perfóna-. 

Or eh’ io vivo,_e m’incorona. 

Di frefea rofa , 

E conducimi una vezzofa , 

E leggiadra femminetta .. 

D* andare io non ho fretta 
A danzarci nel profondò , 

. Tra color dell’ altro Mondo'. i 
Pria che tal defio mi venga , ’ 

Vo , che fi fpenga 
Con bell’ inganno 
Nel vino ogni affanno.- 

i- . . 

^ « A, « nr A* 

Sopra la Rofa*. 

L a Rofa fiore ' 

Proprio d’ amore , 

Con Bacco tramifehiamo , . 

• A •••• 

A in) 
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£ Te tempie tnghirlandiannr 
Dell* amorofa 
Vermiglia rofa , 

£ ognun con rifo chiaro , e grat» 
Rida , e beva incoronato . 

Rofa vaga, e lufinghiera, 

Rofa onor di* primavera . 

Fra gl* Iddi) trovan ricetto ; 

Son le Rofe il lor dilettov 
E il figliuol di- Giterea 
Per amor dèli’ alma Dea, 

Di voi , Rofe , il capo adorno , 
Colle Grazie danza intorno. 

Or chi dunque il capo ftringe, 
E di Rofe tutto mi cinge ? 

In quello abito allora , 

Bacco , appreflTo i tuoi templi , 
Colla lira datò- efempli 
Di belle lodi elètte , 

Di canzoni amorofette.. 

E con femmina di bel feno 
Scherzerà in ballo ameno 
Pien di rofate, e folte 
Ghirlandètte al capo avvolte. 







«A* «Ak »A* «A* aÀii *Aa aAajA* aAé q 

•%r ^ •V' V V 'V 'V *¥• *VJ»' ^ 

Sofra il midè fimo /oggetto* 

VI. 



D I frefchtf Xófo» ■ • ' /^ * ^ " % 

Ed'amorofè '• ‘ > 

FafcUm pur la noftra |teftÌj • i - :;i/;-. ì / 
Tutti brio, e tutti féiUi : r' 

E con lungo piacere- - i ' ‘ ‘ 

Solo s* attenda* a 'bére. 

Alla lira una fanciulla • '1 

Noi , danzando-, 'tràftìilla', ' ' ■ - ' r; . ' 

Che qual v.era Baccante- f ' 

Movendo le Tue pianto,- - . : ' 

Scuote verga ferrata' 

Sotto 1’ edra occultata . 

£ un bel fanciullo ancora 
Dalla Tua bocca fixora', 

Accompagnando il. Tuono , ■ 

Trae dii icato tuono. A • 

Ed Amor co’ capei biondi , 

Bacco, e Venere, giocondi 
Danno a i vecchi , e v^hi fpalH . 

Così Amor giulivo faffi . 




A V 
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. . Soffia . Amore \\ i;\ > 

VII; 

C On bacchetta di f ii^|mr!;1[s :t \ f ) 
M’ebbe Amore un dì[}^9f5^9,tf:5 \. I 
A feguire i pat§|tfni i>v^ r - :r 'i 

E a camminar. C99 J Ili ^ * ^ .. • ; . ? - 

E per bofco , e per b^ilza r , i « 
Mentre . m*- in itiga , ^e incalza » . 1.’^ : 

Il velenofó dente r.iii.i:- „'i ; ' j * 11 
M’ impreiTe atrprTWP®**^* -‘‘L i 

Era corfa infìnò al nafo . r;,. . '; .r. • * 

Mia - vita , e fpento,y!io rimafo!; . 
(^ando;Amorconnerc9KumCj. 
Dell’ale fue le piume' - , 

ScoiTe infieme colla fronte , 

E mi dilfe in * rime pronte ; ' - 

Doler tu non ti dei; ^ • ,.y 

Poiché pigro ad amar fei , , \ . ■ 
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Sopra un fm fogno ^ 

Vili. 

V Na notte in bel tappeto * 

Mentr’iofto dormendo quetò^ 
Kailegrato dal buon vino, , , ^ 
Liquor divino; 

Pareaini in piante agili , . e. fnelle- 
Far a correr colle doni^eìle,. 

Fatto io li ìcherzOj.e traftulìo v 
Era a più d’ un fanciullo', ^ o:;, 

Che piu tenero di Bacco . 

Me vecchio anfante , e ilrapco j ^ 
Uccellava , . . 

Perch’ io andava ’ , - 

Scorrendo tra quelle 
Giovani belle . 

Di baciare nell’ atto 

Quand* io fono ; ecco eh* a un tratto 

Tutti fparirono , 

E col fonno via fuggirono . 

Oh me povero , feiagusato! 

Oh mio perverfo fato!; - 
Perchè allora abbandonarmi? 

Cercai poi raddormentarmi . 




fa 

Soprà una Colomba. 

IX. 

C Ara coldmHal mia , 

Deh dimmi in corteiìa; 

Donde, e dove voli tU? 

Come per l’ aria fu . * 

Trovi chi slr t’onori, 

E ti colmi d’ odori ? 

Se di fapet'fei vago,» 

Ecco , Amico , t’appago. 

L’ amorofo e tranquillo - . ’ 

Al fuo carorEàtillo ; ' * . . 

Spedimmi Anacreonte j 
Batillo , che con pronte - 
Audaci , e luiìnghieré' 

Sue maniere 

Tutti domina, ^ual Re, . ‘ 

Venere rrti vende < . . . ; 

Per una canzonetta , . • 

Che in lode fuà' fu- détta . •' 

Io del Teio Poeta " 

Servente fono, e lieta ; ' 

Ed or lettere di quello 
Porto al bel garzoncello . 

T! Signor per fua bont"^ 

Vuol , donarmi libertìi . 

a benché franca, lo fcrvirò, 

E con lui Tempre mi rimarrò . 
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E* follia , eli* io più voH , 

£ la fame mia confoli 
Con felvaggio ed afpro frutto, 
Ricercando da per tutto 
Campi , e poggi , e felve intere, 
Se con fommo mio piacere 
Mi prefenta il mio padróne 
Del fuo pan per comz.ione , ' 

E da fua mano 

Lo fpicco a brant». a brano . 

Ei mi cik del vin pregiato , 
Doppo ch’egli l’ha aflaggiato . 

Se al bere apprefla 
Men vo con eflb ; 

Intorno a lui danzando, . 

E fvolazzando 

Farò bel giuoco ,- 

E 1’ coprirò non poco*. . 

Sul fuo mufico {frumento 
5em premai io m’ addormento . 

Or eccoti , vorao mio , 

Ch’ ho pago il tuo deuo . 

Ho detto tutto; parti: 

Non vo più cicalarti : 

Stata fono. una cornacchia 
Per te , che troppo gracchia j 
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-a- 4^u ^ «iiu aM* ^ ju ;fc ^ 

Sopra un Amor di Cera . 

X. 

V N Amorin di cera 

Stava in moftra falla fiera; 

A quel giovin , che ’I vendea , 

Chiefi quanto ei ne volea . 

Ch* io bramava, far teforo 
Del fuo lavoro , ‘ 

Mi rifpofe in fua favella : ^ . 

Pigliai per quanto t’abbella . 

Ma perchè tu fhppia tutto , 

Dirotti il, vero in tutto. 

Non fon io gih Cerai volo , 

Ma disfarmi bramo folo 
Di quella mia 
Mercatanzia , 

Che m’èfol d’affanni, e doglie 
Per fue troppo ingorde voglie . < 

To una dramma j fa guadagno ; , 

Dammi lì vago del letto compagno . 

Ora , Amore , odimi un poco . 

O rifcaldami nel tuo foco , 

O pure a dramma a dramma 
Struggerottx entro alla fiamma. 



- lEil- 
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Sopra J^fteJp)^^,, 

V-'w i • ■ '’ ^ 

‘ . XI.i 



\ . 



^ T ; 



di/: • 



D ^ •' ■ ^ - V.* k • '*' L 4 > 

Onne diconaiì i^prant«j,' ,. 
Sei vecchio V:XnacreQntfj. ., 
E fe a noi tu non credi, 

Prendi lo fpecchio , e vedi. 

Che più . pel non ti refta , 

E che calva hai la tefta^ 

Io le mie chiome . 

Se andate fieno , o come , 

Non fo : ma ben fo io , 

C’ ogni vecchio par mio 
Dee ftudiarfi a gioire , . 

Quanto più prelTo è ,ar finire . 



§ 



A* Q ^ «Ai ^ 



Sof/ra una Rondine » 
XII. . 

R ondinella 
Cianciolella , 

Che con voce moleila 
Sì mi rompi la tefia; 

Che brami tu , eh' io faccia , . , . 
Perchè tu taccia ? 
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Vuoi ,ch* io titàrpi l’kli ' • \ ' ' 

Mfteftre , e principali ? * ' * '•* ^ 

O dentro la tua bocca 
Quella lingua* così fciocca 
Taglierò, come gi^ feo 
Nell’antico il Re Teréo ? 

Col tuo ftridere odiofo . . -r 

Perchè al mattino guaiti' il* ripofò ’ 
Perchè dal mio tranquillo 
Sogno rubi il mio Batillo ? 



Sopra fe fieffo, 



XII!. 

D I con , che il morbido Ati 
E per monti , e per prati , 
Ati mol le , e caftrato , 

Grida dietro impazzato 
Alla vaga Cibelle ; 

E chi hee delle belle 
Acque dèi fiume darò , 

Fiume ad Apollo caro.. 

Grida gioiofò , 

E furiofo . 

Di mia donna , e di Bacco 
Io faziato , e fiacco , 

Colmo d* unguenti , e odori , 
Bramo dar , oramo in furori . 
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. . *y<r/r4 Amor$^ 

XIV. 

A Mar, amarvoglHo. 

Confortava già il cuor mfor 
Ad amar lo fteiTo Amore; 

Ma il mio rozzo . e ftolto cuore 
Di far non intendea 
Ciò eh* ei dicea . 

Onde tofto ei prende l’arco, 

E l’aureo incarco 

Del turcaflb ; e sfida all’arme, 

£ gik brama afialtarme. 

Qual Achille , allornibefto, 

D’ un usbergo mi vefto , 

E feudo , e lancia prendo , 

E còsi Amore attendo . 

Quand’ io poi fcoccare il miro , 
Mi ritiro 

Dalla pioggia de’ fuoi Arali 
Venenati , e mortali . 

Dopo tutte fuc faette , 

Se medefmo in opra mette ; 

E fdegnato si fi getta 
Qual faetta , 

A mie vifeere perentro ,, 

£ del cuor tramfia al centro . 

Per gli colpi di fua mano 
'Lo feudo imbraccio in vano. 
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JDi fuor temo. k>, Ia- guerra i o •* ^ 

Qjiando/quefta «entro;^ ferra ? - 

Sofrà fe'ftejfo, 

' XV. , ' ’ 

D t ■ * T ' ' 

fàf eh’ io trove 
L’ impero: ei non mi move. 

L oro non fa per me ; 

Io non invidio i Re . 
loCn regalato unguento 
Sol mi cale ungere il mento . 

Mio ponfiero è fol di rofe . 

Far le tempie odorofe. ' . 

V o?gi apprezzo , eh’ è in mie mani i 
i erche chi fa mai il dimani ? 

Or adunque , mervtr’ è bonaccia 
Con lieta faccia 
^vi , giucca , ed al tuo Nume 
Bacco, liba , giufta il coftume ; 

Ben fai, che, fc mal ti viene,;- 

Bere allor non ti. conviene . . 

/ 

t 

5*S*S 
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XVt; 



E Cco tu di Tebe^-canti , 
Altri di. Troiai i pianti . ' 
Io canto fol lei mie . - 
Ruine , e prigionie .. 

Navi me non^ hanno prefo , 

Ne cavalli , o fanti* offefo . 
Me d’ Amori un nuovo ftuolo 
Sol fer'i dagli occhi a volo . 






Sopra un bicchiere d" argento.. ‘ 
.XVII. • . 



*' j r 



T Vrargento intagliando 

Vammi vam9it^ j^tvocande^, rz n : 7 
O Vulcan, non ( "700 j. -r 'J 

Lucente, e pura. *?: ciiolri 'J 

Che ho da far io con 
Che di guerra non ho l’arte? ru-.r 

Vna coppa gioconda, .4:r^ìr:.-Jì nc.r* 

Fa quanto fai profonda;. . ‘ ir :: 

Ma non far dintorno a<.qubl.la _.r 7 • 

Qualche carro , o >qualche Reill*;, , . 
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.Crio'njr' e Boote' 

Colle fue ruote , 

Ogni fegno , che in Ciel è , 
Non ha che* fer coji me. 
Fammi viti dintoraiQ-, 

E bei grappoli al'torho; 

E che quivi ricchi d’ o^o 
Pigin deir vuc‘ it^ttefbrò^, 

Tre belli Idoli 'dèPnlio -cuore 
Bacco, Batillo, e AóiólwH' ' • 



tU ^ Ur ♦ A ^ tir 

aXc ^ aXc * aXc ^ AAft “ aXfi “ aXc * 

Sopra il mtdt fimo f oggetto,. \ 



di ^ ^ ^ . 



S Aggio Atrefice mio , ’ . > 

‘Vna coppa defio , 

Che fia di nno argento , 

E mi dia al ber contento . 

Iftoriata . V 

La ftagion grata • ‘ \ 

Vi fi veggia^ e fiorita, *• 

Che a cor le rofe -invita v*^ " » 

L’ Iftoria fià • ' '' ' 

Schietta, e^ natia", ' '■/ ^ ’ ^ 

Non fevera : 5---* • ■*■ .‘ V-'.'? i-> ) 

E non ftraniera . . - ^ \ 

Fammi il figlio di' Giove"’ ' • . ; - 
Bacco, che^ allegro muove; ^ - ‘ ^ 

Vcner, obe l’oiKlafacra '* 
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Nclte;: .ftp5tze,confocni / - 
^énza firàli’. 

Sol coir ali, . 

Fammi Amori innocenti, 

E le Grazie ridenti 
Sotto una Vite ombrofa. 

Ad un bell’ olmo fpofa. 

Che di grappoli abbondi 
Di buon vino- fecondi'. , , , ^ ; * 

'Fammi un gruppo an^or-^di putti , ■ ; .ì 
Vaghi, e leggiadri tutt^i: ' < h . . 

Ma con lor non giuochi- Appi lo ; - ■ 

Che in fiero rifco . ■ 

Col duro di'fco 

A Giacinto fiaccb il collo-, , 

, : • ; ili : ■ , ' . • / 

C»* e Jì deve bere. ■ ' ' • 

:ir • t- ' 1 •, ' ,• 



XIX. 



B Ee la terra , e beve il mare,' ' • 

Quello 1 venti, e quella l’ onde. 
Con radici profonde 
Dal fuolo beon le piante. 

Tante del mare, e tante 
Acque bee la gran ftella 
Del fole , e fua facella 
Bevuta è dalla luna . 

Turba importuna , 

Quand’io di bere ho fete. 

Perche mel contendete ì 
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P Er gran cordoglio 

Niobe:niutofli io fcoglìo. 
Di Pandion la 'bella 
Figlia or fatta èròndièella ; 
Farmi a vói *mi vorrei fpeglio , 
Perchè in me mirafte meglio , 
Far vorreimi voftra vcfte , 

Che mai giù voi non ponefte. 
Vorrei me, in acqua .cambiare^ 
Per potere voi lavare^ 

Vorrei eifere un unguento. 

Di voi ungere 'concento , 

Alle mammèlle gentile 
Fafcia, al collo monile; 
Stivaletto a i voftri piè ; 

Sol perchè -calcalfer me^ 
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Sopra fo ftrjfo. 

XXL 

D Atemi , donne , di quel vin ^rato , 
Ch’io ’l bea fenza preder fiato. 
Della ftagione il calore 
I M’ha fucchiato tutto l’umore; 

Ond’ io fofpirO 
Con gran martiro ; 

I E perch’ io mi rifiorì, 

^ Di Lieo datemi i fiori , 
fc Alle corone, eh’ ho giU in tefta 
La mia arfurà è mdlefia . 

Ma in maggior fiamma 
Amor dentro m* infiamma . 

A Battilo» 

XXII. , 

C * Ome è quell’ arbor bello ? 

> All’ombra tu di quello 
Pofa tranquillo, 

11 mio Batillo, 

Le fue vette , e ^e fue foglie 
A i venticelli feioglie . 
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Gorgogliaste , e tutta grazia - \ 

Una fonte à piè fi tpazia. 

Chi puote mai vedere 
Tal ritiro , e non federe ? * 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

Sopra /’ Oro • 

XXIIL 

t • ' ' 

S E d* oro a pefo 

Da noi il viver. fufle prefo, 

E con l’oro di Quando in quando 
Ei s’ andaife .prolungando , 

Soffrirei , . : 

Rifparmierei ; 

Acciò , fe Mortp' veniflfe 

Col danaro fi partilTe : 

Ma fc la vita il mortale 
A comperar non vale,. 

Perche indarno fofpico . 

Per fallace deliro ? 

Che mi fa ricchezza , ed oro , 

Se in ogni modo io moro? 

Vino dolce, amici, e Venere 
Sien mie gioié'carcj e tenere j. ' 

^ t f * 



AJU ' 

... VSP'- •. 
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Sofra fe fielf9. 



XXIV. 

P oiché convien , eh’ io vada 
Di mortai vita per f^rada ; 
So quel tempo , che ho palTato ; 
Non fo quel , che m’ è reftato . 
Penfieri , or mi lafciate i 
Deh più non mi nqiate . 

Pria , eh’ io giunga alrtermin mio. 
Col mio Bacco vago I^dio 
E fcherzare, e rider voglio., , 
£ danzar fenza cordpglip,. 






)!* ; 



Sofra fe 
XXV. 

. • r;.. ?: -J Oi. :>*••• 

Q # • ' o '^ * * ' ' * 

Vando il vino tfapannó , . 

Dorme jfgnì affannò 
Che mi cale allor d’ onaei. 

E di fofchi penlìéi* re^ 

E d’ importuna doglia? ’ 

Morrò un di , ben eli’ Jo non voglia . 
Perche in quella breve vita , 

Tengo la mente fmarrita ? 

B 



0 -/ 
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jlUìfitìiL r Jf. 

Del buon Bacco noftro Amore: 

Che mentre il V in tracanno | 

Dorme -ogni affanno 

Sopra‘fé,^4jf^.l,!!l^^ "i 

, H -^flv , ''><'? < jì ì:^o ì. o' 

XXWh’ -^ <'5:*-o o, 



1^^ V andò Bacco erttra in le vene , 



V illiuu ciixia III ic 

^ S’ addòrrnentaiT le pene . 
D’^fìfer Grefb mr^re^ ‘ 

Ed amo di caritafre., , ' ‘ ' 

D’ edera incoronato''"^ r vi 
Giaccio a menfa adagi'^to . 
Adagiata è la mia. ialma : •. ■ " 
Calco il tutto coll* alma . 

Vada un altro, e ìegua l’armi; 
Ch’ io fol voglio imbriacarmi . 
Porta quii porta o Garzone, 
dnel mio cupo caliciòrìe . 

Certo egli è miglior conforto 
Ebbro giacer , che morto , ‘ 

. -•;-i 'j/ 
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Sopra Bacco ^ 



XXVII. 

... ..' «! /^ ' 

* * * ^ 

B Acco di Giove il figlio i 
Che con ridente .cig'io 
Difviluppa dalla^oia, 

E fciog'lie i cuori ùn -gioia , 

Che però ^etto è Lieo ; 

Quando io fuccio allegro , e beo^ 

E del vino .il :donatore . ; . 

Bacco mi feende al cuore , , ' i V, , 

Maefiro m’ è diliàllo., ' ' . 

E il mio piè., che balza , fallo , ' * 

Me prende infra l’icbbrezza ■ ' .1 . 

Non fo quale vaghezza. ' • ■ 

E tra fuoni , e tra canti 
Par che Venere m’ incanti ; 

Pieno allor d’ un piacer nuott^ 

A danzar Tempre mi muovo ; 

. r '{ To:.)'"'!' r:£;'.5. . - 

^ t.L ifi.'V l'i'.l 

. ^ 'r.: i i 'i ■ • 
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Sopra La fua Donna ^ 
XXVIII.' ' 



O R via fu Pittor famofo. 

Eccellente , graziofo , . , 

O gran Re di tua bell’ arre ; 

Or che in lontana parte 
E la mia Donna cara;. 

Da me a ritrarla impara. 

Pria dipignimi i capegli 
Morbidi , neri e. begli , 

E fe pur fi potrk fare, 

Falle odore artco fpirare , 

PrelTo guancia delicata., / 

Fra nere chiome ornata . , , 
Fronte d'avorio fchiétto ' . 

Da te fol mi prometto , 

Il confin delle ciglia 
Tu ben compalfa., c pigUa ; 

Che non fien troppo unite ^ ^ 

No troppo ancor partite . 

Ma quel bel guardo, 

Ond’ io tutt* ardo , 

Dal fuoco prendi , 

E in bel rito l’ accendi . 

L’occhio pingi un po’ verdetto. 

Ed umidetto » 

Qual dell’ Attica Dea, 

E qual di Citerea , 
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Stempera roie , e latte'. 



Che a bafciar vezzofó invita . 
Poi con nobile argumento 
Snelle volin fotto al '‘mento , 
E al dolce collo intorno ' 
In gefto adorno, i pi : • 

Coll’alma Venere ... . * 

Le Grazie tenere . * 

Quindi in purpurea gonna 
Ammanta la mia donna.' 

Pur di fue carni alquanto , 
Moftri ^ ed infegni intanto , 
Come e leggiadro il refto , 











tri» 



Profumata y 

AI difetto néreggiantè ; ' 

. £d in cima* f9leg|piante;, 

£ con franca maniera 
T atta fa ! la^ capei I iera 
Co’ fuoi. liHerf anelli 
Sfidar vagando i venticelli «, 

£ la' tenera^, rugiadofa ' 

Fronte* vezzofà’ 

Di due- ciglia celeili- 
Sottilmente adorna , . e, vefti * 
L* occhio neró 
Sia fevero , 

£.fia tranquillo infteme^ 
Onde^ fra', tema , e fpeme 
Faccia. ondèMiare i cuori 
Con alterniTùrori, ‘ 

Nel fevero abbia Marte> 

Nel tranquillo Vener parte^. 
D’un ber colóre' 

£d’un bel fìorè 
£a guancia vela: 

Qual vaga. mera*. 

Di modeftia-,. e di vergogna 
Ponvi purrquanto bifogna. 

E’ il bel ' vermiglio 
Di bontV figlio . 

Cóme- poi. pinger tu dei 
Il fuo'labbro ,,^^nQn fa^reij 
Tenere! lo, 

Vezzofello. 

Parli, e fpiri tua pittura. 
Emulando la natura*., ! 
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Va ,>«h&-ti|rf;|iSKKK , •.i' vi- | 
Crandlì&'^ànziTa faccia 
Qual ( volli dire ) Adone* 

E^e il gentil' ' garzone . , 

Sia il collo avorio fchietto; 

Nelle mani, e nel petto 
Sia a Mercurio limile. 

Ed. ili fianco- gentile 
Prendi, dal' Dio Polluce 
Bacco poi ti fia d¥C<r 5 ^ . 

Per fare il corpo, ^ppiei^,t* 

E delicato , e pieno !j 
PrefTo il tenero Iato. ; • 

Che ha ’l fuoco allato .V,- 
Pon le fue femplici cole. 

Gik di Venere bramofe ^ 

Hai un* arteL'tfivkiÌQfa>> , . 

Perch’ hai l’ alerai !^n<l^ ^i^cpìa, 

,V* l’ignudo ha fiie 
E tenerezze.' ' ' r-KAH roa J 

Non ti.fto.a dir de? wdif. on;ir;^.-i ì 5ri:> 
Quella mercè , chQ cKiecU ;ìj! -.tl 
Tu per 1 * appi»|irlo.a»wi’..'!yrii inUi 
Dall’ Apollo formerai, 

Batillo ; è poi.rinnijgya^ 

Se a Samo * andar»|^;^^Ml^ 

Da Batillo 1’ Ap§^^> , 

Si fcambieran : 
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Soffi Amore. ^ '. 



V '' ]; 5jf 



XXX . 




D I ghirlandette '' ' 

AmorofettC' - * . " . . 

Con vago laccio , e caro • ’ t- ? ; ' 

Le Mule Amor fegato, ' - ^ , 

E di Bellezza il fero * " . *’ • ” • 

E fchiavo , c prigioniero ; ’ ‘ ' 

La Madre Citerea « f - m * 

Liberare il volea^ ‘ 

E per rifcatto * - / ir- > 

Dava gran fomma a‘un tratta. ;• ' ^ '1 

Ma bcnch* uno Io fcioglia, - ' 

Par, che rimaner veglia, ' ' • ‘ 

E non ufeire; , ' 1 

Che imparato à fe’rvire-' ‘ ^ 

Egli ha di lunga tnàno; ' ” 1 

Ond’ altri il fcioglic ióvano , ■/ 




Ut lit 'iie iif.ilt-. ilt itr itr lit itr lit ^ ^‘‘ 
^Xe.aX6ùXtaXLòX e ., \ ^3 Xe,j Qt 

eh' egli vuole innehrUrfi, 
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D £h pergl* Iddij‘fàfc‘ik'Ìnl‘ tti •' x 

Del vino imbotùiìSS,- '.■ ";■ 

Io voglio, io vegliò ber?^“; 

E impazzar per piacére ; ’ 

Orefte dal piè bianco , ' . 

Ed AIcmeon pur a,nco 
Impazzare , • ‘ ^ ‘ 

£ in lor madri s’ iniahguinarò 
Io' ninno a uccider pigliò 
Ma del vermiglio ^ 

Vino vo bere, 

E impazzar per piàceré. 

Ercole gi^ impazzò , 

E la grave faretra agitò, 

E r arco ancor d’ Ifito . 

Impazzò Aiace ardito. 

Collo feudo vibrando^ , 

D’Ettore il brando.. ‘ 

Io con fiorita Toma 
Sulla mia chioma, . 

Non con brando', e non coii arco , ' ‘ ^ 

Ma con gradito incarco 
D* un bel bicchiete 

Vo impazzar per piacere . . . j 
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E de* 
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le- ifojìy 

E 1* arena di fùttp^ it inàré^, ; 
Quanta fia ritrovare . 
lo ti fo fcappar fuoti 
Computila de’ miei 'à^mori 
Metti. Amor* venti d* Atene, , ‘ ' 
E qiundicr altri b'en^^^ ; . 

E metti di. CdrintQ .*'’. 

D’ Amori un Laberintd V, , 
Poiché- bèlla è in Achaià . ■ ‘ 
Schiera^ di; donne g^ia*: ' . 

Metti-.gli ardori inlì no 
D’, Jonia y ..e 'MeielUno . 

E di .Rodi , e de’ Cari . 
Duemila amori rari . . I , . 

Che dici di èfto^ conto ? ' 

Pur firior non hò racconto /• 



V* . 
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E gli ' Amori .Egiziani , , 

E gli Amori Sirianij - ■ ' 

Non-gir Amori- di Crfefa, 

Ove Amor, fiero inquieta 
Dolcemente .iute Citth , , 

E d’ ogni bene ella ha... 

Che vuoi turche quinci ,. e quindi' 
£ i Battriani , e gV Indi, . 
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£ gli Amori .Gaditat^f.. . .. ^ „ 

£ i più. rimoti , <f 
PolTa avern disfiniti 
Amori m^lììfifùitJ‘>‘-‘ - - * ‘ 
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R On 
Cara 
Tu 
Fai 
E 

Neil’ Egitto . ; . - } . - , • - q 

Amor nel mio cuor'fìife ' ' 
Fabbrica Tempre il nido ^ 

Mette r ali un Amoretto;' ' 

Queft’ altro è vovo fchièttO 
£ quel lo., nou. ancora 
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E co’ lor capi fuore 
Fanno i pulcinj-remorcv . 
Gli Amoretti maggiori 
Allevano i minóri . . 
Quelli cosi nodriti , 
Fanno figli infiniti , 

E che fare or pofs*’ io ?. 
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Per quanto abbia -.^eOp,» ^ „,,, f 3 • 

^^ori tanti , c tanti piloni 

Non fia mai, che tutU.^;<^ft, ,iocnA 
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XXXIV. 

« A m 

P Erche il capo pien di brinp;. . f f 
E bianco ho il cr^ipcif ^ j ,0 \ 



E in la ftagion <r 'AtnÒfc‘/* 4., ^ t * . 
Rifiuta i miei defifi^, ‘ 

Efofpiri. ' ' \ ’ :.i ^ 

Vedi pur nelle ghirlanide „ . . , 

Come la fpandé 

11 bianco giglio,” , ' , 

tra 1 vermiglio a , , ì. • 

Onde la Rofa' s’ inoftra ,* ' / .!|or> T . » 

Viene a far leggiadra moAra ; 
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V Edi quei torò,p^ , ' 

Parrrii Giove, chè <i ’ trattai U , '5 

E che porta fui groppone ^ 

La donna di Sidòne. * ‘ ' ' 

Ei r unghie all’oode gitta, ^ 

E il largo mar tfagìitai '. '■ _ ; 

Ah che quel toro è Giové ■'r 

Perche nòn^fià'l Che fì.t'róVe ^ 

Altro toro , die ‘sbrancato ' 

Abbia, a nuoto if. mar Mflato,,. 
ir mar crudele^, e infetto > 

Se non folo cotetto. 






Sopra 7 vivere in allegria • 
XXXVI. ■ 

P Erche con leggi ^ 

Tu mi correggi, . ' 

E le macchine m’ infegni 
Pi Rettorica, e gì’ .ingegni? 

Che tante cianCé , ^è' fole 1,1“' 
ventole parole. 
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Che hon montano ur^ niente? j.. ./ .. 

E non fan r. uom godente ^ 

Più tofto jnfegnami' tu . , 

T rarre del’* buon » vin giù • 

E eh’ io fcherzi , e eh’ io bea 
Con,. Baceo , e„ Citcrea,-^'- 
Canizie, m*. ingrtrlanda ; 

Da mmi .l* aequa , c.. r yinp^mf^tii^^f^ Y 
Fanemifettp , eon^nniQcli giocóndi - 

AddormentaJ’ alnia rpi^ ,b t'jì ‘ 
Morto tra poep, io,,fia ^ ,• ‘ • T ^ .. • j 

E in breve, tempo ornai. H* 

Morto mi coprirài 
Uomo morto non fa piu guerra', 

Ne più voglie in'f<nfeitj*,,.. ,,,0) oij'A. 



* -f A 



*¥* *3*^ 'i^Tisi'ù *¥T *¥!r jiiL , 

Spara la Prmavtra. , 

■ ' ■ ' xxxVii ■ 

S * ' . • , >..e* ^ * i\* % J , e » 

PuntaMa Primavera , 

Con- lieta eera , / 

E. le Grazie ambrofettè 

Spargon vezzofe . » . . • • 

A piena man le Roffc. 

Vedi del mar la faceia.^ . ‘ / ‘ 

Come tutto, è, ili bonaccia. 

K notar. vedi.' 1’: Anitrina'^^ ' . \ 

E la.GtttpeUeg'ririk ' . f''»-’ VJ\ «' 



Solcar dell* aria i. campi.. . 

E del Sole i‘ chiari lampi ' ' ‘ 

Ond* ei dolce" il ' Mondo fere., 

Difcacciart le nubi nere * ' 

Ed all ègri ifpiccar fuori ' 

Della terra. i lavori ... ; 

Dal germogliare “ ‘ • 

II frutto appare ; . 

Vedi lé meflfe vive, ‘ • 

E mignolar 1* ulive. 

Vedi i tralci puliti, 

E i bei fior fulle viti i 

Tra le foglie^ e fa i rami ■ ^ ^ 

Par, che il ftpxe ^tìruitto-: ' 
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XXXVIIt. 



B Enché veccbiò; , 

P iù d* uir giò vaiie bèv« •; e pecchio 
S’ altri",. -ch’'ìo bàlli^,^ ha ^ifo f. 

Per fcettro' 1* otre ho' io'. V 
Con altra mazza ia- noni m’ ^broglio . ‘ 
Combàtter voglio 
Sta fta fta , 

Chi mi'vuol , ;fi facpja in qu,^ , 

Porta qua i porta o fànciulìo , 

E mefcimi di quel g^ato 

Vino melato, , ' ’ • 



Digitized by Google 



; < ^ . . 
J t A 

:'ri ' 



;j . 
■ Bf 
ff- 



Vecchio fon, nc faròi male 
La mia parte naturale . '' 

Farò in mezzo a ‘tutti voi ‘ 
li Siien co i giuochi fuòi . ' 

k . . I 

Jfcafc JtA ^ 

fc !.. • J 

Sopra fe fitlfo. : . ‘ J 

XXXIX, 

Q Vando Jo bévo dell* uva il licore , 
Confortato iL mio cuore ‘ ‘ * ^ ' 
‘ . Dolce mi fa cantare , 

E gorgheggiare . ’ ' 

Quando io bevo deiruvail licore, 

1 guai , le cure io ' mando fuore , 

£ i trilli penlìeri 
I venti leggieri 1 / . 

Sen portano al mare, 

E gli fanno quivi alienare. f . ' •= 
Qnando io bevo dell’uva il licore, 

Bacco cón'bel furore 
Tutto fcherzofó, _ . 

Franco , e gioiplo ' ^ I . ' 

Infiorandomi ‘ ^ . 

E trair aure voltolandomi. 

Dentro allegra ebrietà- - 
Mi fa andare in qua, e in la. 

Quando io bevo dell’uva il licore. 

Di quello , e di quel fiore , 

Intreccio un bel mazzetto^ ' “ 



; il 



Va 
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Con qualche ghirlandetta 
Perfetta , e fchicttai' ^ - ' 6 
£ della vita intanto 
La gioia , e calma' io canto.' 
Q^ndo io bevo deir uva il licore. 
Con pomata , e con odore . 

Lh perfona immorbidifed ì ' 

E per gioia languiféo ' 

E una vaga fanciullettar- ** 

Con dolci nodi ftretta \ * 

Tenendo in fogge tenere y ^ ^ 

Canto le Iodi a Venere. ’ 
Quando io bevo dell’ uva il licore^ 
Di bei giovani i| fiore ; 

Godo in vederiiìi attortìò , 

£ in più d’ un calice adorno 
Di quando in qùahdò' 
Lietamente vommi tuffando . 
Quando iobevodell* uv^il licore, 
Di Fiuto entro all* ^rróié, '' ' 
Quello guadagno 'mi porteròV 
Quello , che lol bevendo io • 
Ben con gli altri morrò ^ioj 
Ma quell* è guadagno irnoi ^ . 
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N EIIe Rofe'o^gli^T- ’i 
Ape dqrmiva f 

Non la Korfe Amoripuajt^,*^ ^ 

E in un dito.fu piv^tOMi xUf. Ìj'cJ 

A irrider cqminciq j.'f.fy-] _r. ■ cL<" 

Corfe ratto , è volò 
Della fua vaga .D^j, 

E madre Citerea 



A 



K 
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. tlUilfc *i.;.< 

Nel grembo amatO|. ,fi nap.«*v - 
Dille con fiero ^griuo.~j;> -^ [j 

Son morto, o madre' irri^p,‘„i cLm::jn 
ToHo mia fine;fia, irnmes' oinsai£i 3 ÌJL 
M’ ha ^vts ' J ' 3b ovsd o: ob* 

Vn ferpicin col 1^ • \ : q-,* i ‘•1 iOP 

Che Ape dicono, i y p.,, , ..^ 

Ella dilTe :. i colpi ftr^i jc , .. • . , 

Che tu dai a quello , e,a guellQi,» Vi. .< 



r , 



. t L:. '.vJ J 
ia<i it i 
)•/ (ti r/.-.f-''’* 



Guarda un po , n ^9 
Che dolori,. 

Danno a i cuori , 

Di quei , che tu ferifei, 

S’ ora cos’i , languifpi i, 

E n’ è cagione ^} < ' * ^ 
Picciol d’ Ape, pufligiglioiiè ! 
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B eviamo allegramente » 

£ cantiam Bacco ridente 
Del ballar ritrovatore 
11 cantar gli tocca il cuore ^ 

Ha il medefìmo coftume 
Del Bambin nume. 

Del Bambino arciere, e ignudo à 
E di Venere è it drudo. • 

Deir Ebbrezza egli. è' il Padre 
£ di Grazie leggiadre. 

Per lui dorme ogni affanno , 

£ i penfiér noia non danno. 

11 vin;, perchè' io mi traAuIIi , 

Mi dan teneri fanciulli . 

Va il dolor traile procelle , 

£ fi difperge in elle. 

Da bere or via^ prendiamo , 

£ le cure abbandoniamo . 

£ qual guadàgno fai‘ 

Tu , che metto ti ttali 
Ah che il futuro - 
A tutti è feuro . 

£bbro voglio danzare ,' 

Tutto odori, e fcherzare 
Con vaghe donne , e belle , 

In atre cure, c felle . ^ . 
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Jho voglie piu vaghe. 

Beviamo all^ràmentè , 

£ cantiam Bacco ridente. 

. 1 

•ilr -Jt Ur Ur Ur ?3t*‘ Ur 

AAR ■v'aJCt ♦ aJCt ♦ x\L A^ “ AAC * aXc 

Sofra fe ftejfo . e | 

, XLII. . -’/i 

. * '. 

Ì O di Bacco amorofo 

Amo il danzar feftofo. :. 

Piacemi a menfa : , 

Appagar la voglia intenfa 
Di fonar la mia lira . 

Preflb bel giovan , che graziafgira , ' 

E odorofì giacinti 
Alle tempie avendo avvinti ; ' ; 
Vaneggiar traile donzelle,* • ^ < . 

Vince tutte voglie belle. ‘ .■ ' 

Non conofce invidia il mio cuore^ 

E non fented’ invidia l’ardore. ' ’ 

Della lingua maldicente - * 

Fuggo Io ftral cocenté'.' ' " ['"[ ' 

Odio le riffe, e le pàzie 
Dell’ebbre compagnie. ^ 

Sol con vaghe giovinette • ' ' 
Frefche, elette ' ^ 

La lira fonando, ' ‘ ; ' ' 

Ed ad cffa faltando, ‘ . 

Senza cura mordace, • t t»i<rj ... l ■ i 
Paffìam 1* ore in bella pace . 
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' Scpra u»a Chala . 

XLIII. 

O Cicala divina , 

Che quàl Regina 
Canti in vetta a quefU, e a quegli 
Arbofcegli 

Doppo ber poca rugiada. 

Che dal Ciel cada ; 

Tutto è tuo, ciò che rimiri ' ^ 

Della terra negli ampi giri, 

E tutti i doni .. .» 

D’ alme Stagioni . 

Ben fei tu delizie , e amori 

De’ gentili agricoltori , ' ' r 

Che in niente lor fai danno , 

La bella Rate ogni anno 
ProfetelTa dolce predici , 

Ond’ è , jChe uffici 

Ti porga d’alta lode 

Ogni uom , che t- ode . t 

T’ aman di Pirido le dotte fuore, 

E fei d’ Apollo il cuore , ' ' ' . 

Che lì canora voce ti diè . 

Trilla vecchiezza non nuoce a tc « . 

T’ è la terra nobil madre: 

Ami favia le leggiadre 
£ divine canzone : 
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Di fpirto liai compleflione^ ^ 

E carne fenza fangue ; 

Ne per morbo tuo viver Sangue , 
Quafi quafi tragli Dei 
Franco ti riporrei. 



0 

Sopra un fogno » 

xiiy 



C oir ali falle tpalle 

Per ampio .aereo caHc- ^ 
Parevami fognando 
Gire' rotando^ 

Quando ecco -vedi 
Co’ piomibia’ piedi, " 

Vn Amor feguitarmi,' 

Ed arrivarmi. 

Che vuol vdire il fogno «mioft 
Vuol dire , eh’ io 
Con molti Amori -giU m’uggirti' 
E da tutti agii fcappai ; .. 

Ma che queu’-ul timo col fuO p«fe 
Schiavo th’ ha reto'. 

' • j » < 
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On ^rte divina , 

Vulcin’ di fua 'fucina 
Fabbricava entro agli ardori 
Le faette degli Aimoriv 
La moglie Dea 
Temperate rendea 
Le punte lor col miele , 

E Amor mefceavi fiele^ - . r . 
Ma Vlarte tornando :<c . 

Dalla guerra , 'e vibrando,’ ? 
D’ ira , e ìfurore ardente, • 

A ^a grande , e Valente, , 
Difprezzava le faette ' , 

D’Amore picciolette.' 

DifTe Amor : Vedi , ’gravofa ■ 
Com’ è quefta ,, e poderola ! ' - 

E or ora , fe. 'ti giova , .. 

Tu ne vedtaMa prova i j- ■ 
Ebbe Marte tiél petto -lo fljkle, * 
Grave , e fatale, : ' 

Con rifa tenere i . . 

Sorridea Venere. 

Ma tra’ 1 rifo del la Dea 
Sofpirando Marte piangea . 

Grave è, diffe , io non tei niego, 

11 tuo itral , ma b«a ti priego , 




O gramf e 'Iddio .d* Amore j ;U^ , 

Che tu tofto mer tragga fuòirc# '' 

Amor CQP fronte acerba , \ , ^ 

Se l* h*ai , ‘difle , *e tu tei *Ierbi » • 



JLjLdL’^ At.jiu 

«sir v”¥* ’ar W'¥* TIP W 



Sofra J. Aii^or Ks^nalt . 



t::.L 



F orte è il non s’innamorare; 

Forte , ed afpro è 1* amare , " 

Ma più afpro , e più forte , \ \ 

Con chi s'ama, non aver forte. ■ ^ 
Di fangue gentitózza ' ■ *“ 

In Amor non s’ apprezz» . -i- .»■ ' ' i 

Il coftume , il la^re ^ , 1 ^ 

Si calpefta a più .potere. * ìms. 

Il denaro . : 

Solo è caro . ' ' 

Sia il primier precipitato , , 

Da icui fu il denaro amaijo .*:ì , L,.>'to » 
Pel denaro fpietatò ^ erfelloir ibf <■ tr n f 
Non ci è ' piire s -ne fratèllo j 
Per lui guerre, c omicidiy ? •. . ev; 

E fraudi, e ecceffi infidi i»! - 'i -, » 

Quel eh’ è peggio ; rumati / ; . • ! ; 

Per lui fiam noi 'nnatnoràti 

r ^ . r- 

. ✓ 

s ,* ; i.'i . ».-i* 013 J .4 
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Tovin, che balla ^ piacemi<3 
VecebÌD allegso nóit^ d^piatemi-j ' 
Vn vecchio,. belilo è vedello 
BàUecmo nov^Uo., '' , 

Vecchio, è ver, fe al pelo miri; 

Ma fe benrpoi Io 'rimiri,. : ' 'j. 

Cos^ lefto , e cosi fiero 
Egli è giovili nel pe/|^ero.. 



lAt 

9XÉ.^X/sX£,^t,iX£.sX£, sXt, 

* ^0 fi? ‘ * 

.' le-'. .J. loì .;1f; 

Sopra un Cmv(to $ 
XiVllIy-i ‘ 

t^h -r/ìi'. 0]ni.7 :':.q ..'. : 

L a lira po¥gè%WiiijÌié«fc vV-' 
D’Omero il gran Poeta « 
Ma pria fi taglie 




Ma pr 
Quelli 



_ la corda da battaglio « 
Quh le tazze det^ ia^j^ie. 
Che al ber fi pono., 

Io le voglio empier tuéte, 
£ ouandol* aurò afeiutto^ 
Eboro faltaro 









•u 
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£ con tavia pazia 

Alla 4 o 1 c 9 melodi* » .. •' ^ v’ ^ 

Di più lirici ftrumentl . * - ' ^ 

Canterò vaghi argum^nti^ 

E con voce fquillantfe,' • 

E con aria feftante 

Di gran piacere,* , j linci ^c’d , r*= ’oT ^ 
Canzpnette aiballo,!:P-^!b?rei^i'rì'; V 

- ! V olio'] . 'i 

• ' - n' " ■ n c 1 . > r: •.; , <■ f '•' *'/ 

Sofra il litio i : ‘ 









vi'': r’:‘'Pv ’. '> 



^ ‘V >V V * -.*: V- iV -X". \t' <■ ^ 

C Efitiy Pktqr gentile,:.: :. 

O Ciò ché dice la lira in fuò' mie/ 

( Di Baccanti fol fia Ipalfo , 

De’ flauti il gran fracana )’• ‘ ' > 

Fingi cittadi, c ville 
£ ridenti , e tranquHlè ; 

Arte gir può tanto avanti « 
aigi le leggi degli .^roan^., ; ?;i! a T 
, .'Xì- ’i ^.^:ir:0'Cl v_i. 

ù nrrq rJ/ 
rbvoD 

, c-^xnt al l'nO 



iTc! ■ :o O! 



:> 



Pii.r, '! on -?.iir q 
•'.tcJijit o^ddej 
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r.niui ‘J r ' I i‘ ^ ^ -.j -i 

Sopra Bacco.., i ,,!i ,; ,,i 

cinft r.'. j: :‘: no.j ó;’:.'' ".-sniT 
,-iii;:c|(|L*i i;:t' ufinj; 










V \1 



.f^ 



Volle r uomo novizio, 

E Cicl j icefc 'leggieri 
A precipizio 
Bacco il gran Dio . 

Volle, c* aveffe un delio 
Di bevere indefeflToy 
Ke temefte di lui ftelTo ; 

In vitto -iMvitdrey: ni 
E appreflb il bere buon fai tatorei. 

Una morbi4à: delizia y r'o 'i 

Una allegra nóvclliziaì KT i .1 

Portò al genere umano, ^ iiO’ 
Della vite il fourano ^ ; 

Figlio, che Vino, è" detto , ii 

Che in bei grappoli avvinto, e . fretto 
Efpofto al ^le^' ì!ìì: f' i 



ib i/il' f 




un . ,f ' (■ 

Dalle Ninfe :V^oaiuol8.j. . , o"no: 

Sta guardato, , . .i-'.'iO j-cì . ).r’ 

E confervato .ri*',; ' 

Su vaghi tralcHioni uod a 
Quando poi con liéte’falciì j l 
Quei bei grappoli fi recidano. 

Vuol, che gli uomini ridano 
E che fcnza infirmali; . 

Con mirabil. fanith: : ' 

■ Cij 



ì 
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VivanoV é qoeti* •■ 

£ del corpo ,,e aell’alnui' 

In bella «almay ; , 

Finoacchè' con taccia ^aia 
Un altro anno egli, appaia-,. 

. oru ; f.on i yllc / X x 

Sopra un 

effigiata una Fenm nuiìan^ 

• j 1 -> ■ i 

t . . 

LJ*i ;.■; . I 

■; ■'; "jV : rrtij t>A- 

Q Ual di pietra in queibi gi^^lótllltf 
Arte non brava norma ^ .rjojq 'r. Jl 
Ha Tonde Xortckitryi viro r;’ j.nlf 
E del mare i, vivi) argCntt . \ rr.ll 
Difegnati , - . . - .> I;. viro i 

Ed intagliati? < >» '1 >) • uV.JA 

Alcun fta per ventnra,; ' ’ . -i 

Che.' alla beata alta natala ,,- . ■> 

'O^fìxoì pender fulT ali ciit » 



SS corfo , e a noi mortai o - . . : V! 1 1 . . : 



; *;n rK', 



4 ■=$.'/ hC 



Aur^ moftrata Citerea , 

Qual fu nel Cielo è Dea. 

Cosi bianca y e*cosi moUè:,. 

La perfòna forthollè';,.! no. -w .t'r-t.p 
Ignuda efce -dall* onde*,: . r "0 

E folo quello.appavé,..-. ’ r 

Che fol il può guardare ;. i. ' . 

L* altre parti il flutto>af<^hdè^'< : / n< ' 
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Va girando ' 

E fpaz landò , ; • . • 

Come bianca aliga nuota . ‘ 

In tranquilla allegra .^alma ; . 

Col Tuo corpo piacènte' 

Mentre fende la corrente,. 

Il divino portamehtd t , o 

E’ di lei ben ai^iimèhtJOyoD .^.rtjrn: 
Soura l’alme popiro dirroic:, 

Sotto al tenero coUajio ; vezzofe 
Guife prima T oada grande ; 

Solca altera, e poi fi fpande^. ) o 
£ in mezzo algido ondofo. 'i ;i 
Sembra gigliàqpompofiì ^ _v 
Tra violette ^ , ut re 

E mammolette , ~ i r. /.ir.; , . . r 
Nella calma deLmac^cosi biapcp,]. 
Trafpare il netta, è ;’l fianco . .. 

Su /Delfini {aitatoci 
Vengon portaticeli Amori , .. 

Che 1^ Tidojfi -de .i ^mortali ,. 

Fabbri a fe de’ propri mali. 

E de* ipefdiilj curyQ coro 
Fanno un bel gentù-iavorO >. , 

Co’ lor corpi Kbejzandò,: . -t 

£ capitombolando ; 

Ed alla Dea sì fanno 
Quella fefta'jiCh’ elfi fanno 
Ella di loro gufio fi ^prende,. 

E il mar , d’ Amore' accende , 




J4 



Sopra là vendemmià i.., - 

* .fi :Ji'i £.»:■ ; .;:.r:„ic; t:Li 









fcl Hup' 



a-1 ri 




Tfn.of.iC cq-!Oj o::à 

f ‘jJnync'j f;I v'hrjì t-Unj'.’ 

•Ve morate, e beHérnfcJioq enivib .• 
Infieme con stf rHaneJle • ' 3 fi i ?1 -i-L :» 
Sulle fpallèji x»ntàdiiixj^^^ - r .7 ^ 

Portano agli atmpi tinìii^;. ^ 

Ma quando poi rveifaarorir i r , i.r 
Il ‘pefo cai(!D^(ii-qi il icq i> . 

Opra è ‘degliyuofaidii tfolniji Ji r.csiui ri ’d 
Far i che l’ uve , OTàdqrrft'poiljù^t^: 

V buon :vin i .lien ben pigiate^ift^i v lu i 
E di .vendemmia nate . d 

Di cantaf rhòn 'mai Jftracctils ^ rn ' sd jì ! ‘ 3 '4 
Ognun dice ItaudiU Baceo;q li T 

Vedendo il nuovo buon^vin i chèsfitfJve? 
De* gran vali. neilé conferve!:': n * 

Quando il vecchio bocca ari pone,i- 
Con devozione iiqoi.| 3 .» vt i. ir 




E ridendo , „ ^ :* .H 

In cupi agguati ; '■'nrr: it i'Al_ f - r. „ f 

Avvien , .che adocchi , e guati' r ' ’ . ' ■ 
Pel molto i allegro, e cotto ' ' . * 

Vn giovinottò!> - ■ ■ . . i ; 

Bella Fanciulla, , 

Che Ba sdraiata , , 
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Addormentata, ^ 

Fatta deir erba culla. ^ ' . 

Lufìngalo r Amore . ' ■ 

Il vino eh’ egli ha in tetta, •: 

Gli fa cuore ^ • ' ‘ 

La prega r«lÌà* fi defta.;y!^br j 
E poiché nulla.fkh le paroiey::A i y.'ì 
Prende a' forzai tìò", eh’ ei-'vifol«>;'i: n .io'.'; 
Che il GioViÀi'di Bà^ colf fii<^ 

Fa difeortefe givoco , r^rei-b é o:r ':i:..v 



tic' llr ììt itr iIT' lir ' ifcp ^ 




. li j-;»-,: 

£1o5-i £l 



“•)).' 






cUt^i LÌ f.ior ■. 

C On Primavera fiorita: w e 'gran^ . ' 
Produttrice ’di -ghitlandè , ' > 

Alla Rofa ancora eftiva • * - 

Cantiamo un pieno viva 
Degl Iddi) gioia Y^ed amoW, i . . 
Elio degli uomini -è* <Jiiefth'fiore;‘ •' - 
E di fioriti Amoi<i*^‘ _^- 'tj' c . i . :. 
Nella ftagion de’ fiori 
E’ un fimulàcro ‘ - -'i ;i... - ? 

All’ alme Grazie facrp'i;- * * - ' * r ' - • 
Di Venere gaia - > " . 

E’ il traftulìo, e la baia .* - ■ ■>• 

Oggetto di belle 

Poetiche novelle,- • ; •_ .:i I. 

Pianta beata^', ' < ** - ' V* ' f'-' 
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Pianta alle Mufe grata . , :LA 
Dolce è far prova ,. ’ . ; j:.. •' 

E il rifchio giova , . ‘ i ,'i. ' : i 

Di cogliere le rofc ili il A i ,~f C/i-i . < i- 
Tra le lor vie fpinofe . . uioud 1:1 i .iJ 

Dolce è prenderei,nè:ti^ÌÈaW4ie ■ r.^^siq :S. 
Fior d’ Icar/^!, .-.1 lun jd:;cq Z 

Con mano» [naotbi^a; ji ;HiipQ._Ie^ieral a a.'" 
Quanta»j»li/a!vi$> >^:l^ngHii^iA>«0 ii jriT) 
Quanto è diletta . jì.noi'i.j ::'i 

Rofa , ed eletta 
jl^t4e>dotei cpm,pagnie.;i / .V 
Per quelle , e quelle 
Menfe gialle,,; , i 
E di Bacco per le rcffe ! • 

Che cofa il Mon^ > 

Senza la Rofa mià 1 ’ 

L’ Aurora la bella 
Da’ irà 8* appella-^ 



- 4 . V 



. < . t« Irr ; e 



i’O 



-•■ T ■ . . 

< :.‘I . • 

OJJ!» . !.in 

• T vf 



L’ Aurora^ daìln’ vezzpfe^- • 

Dita di Rofe. ? -'^-r x- 
Lodan le Ninfe i. Sa vii . ’ • 

Dalle bracciaidiRpfe/9^vi.> 

E di Vcnerc:glb:ft«lfi.5 1 . ’ 

Dicono in motti efprelfi iti ro': iij 'i 
Che il color della ro:*:i > 

Le frefche Rofe immita £ l . T: ,ì j ■’! 



ili 



ì* l 

r- 



Vedi, che 1’ Egroorv-''. u.iO *. ’ 
Per la Rofa fam^Ilegro ^ 

E la Rofa ancor ^ ' 

E’ medicina . , .1 , i • 

Il morto la Rofa difende ., : ,?!: . 

Ella del tempo giuoco fi prepdp ; i - .. r 



Digitized by Google 




57 

w '».«■« .» JL f^« ♦♦'^••' *-' ^ •'»'' fc / «X- \ •• f 

Sembra onor di giovinezza . 

Cbntiamo or fuo nafqimento-;. 

Dal ceraleo' elemento 
Delle falfe' onde marine ; 

Quando' tutta grondante nel crine 
Della- fpuma nacque , ed a£cio 
VeniBséjie.cfae fcopno St : ‘dì:ì ' | ^ \ 
Dal fuo capo fioappante • r.vcT». i "T ^ 
Il gratti Tonante ,. 1 ^ 'j.: ; *' 

Palla , che fcuoteiP-iàftà^ i’ : 'i '* 

Ailor la terra valla : : j' : x 

Diè fuori la novella . '<■ ‘ 

Pianta di rofa bella ^ . 

Parto vezzo!©, r,ix • cr - 
Ed ingegnofo. . f • . i? e;i ■ < 

Prefero a nodrir lei:,'! ; . ' '• 

Tutti quanti gli Dei , . J.ih* . 

E perche più fupeiiia ' E 

Traile fpine 3 e trair.ciba. !- 
S* innalzaffe , , ' ; ^ ‘ . 

E pompeggialfe ; 

La Rota fiore a Bacco: caro 

Col lor nettarci* innafBìaito .. . !i ' * 

‘ V- 



ii-j-- ! 



^-.rrt ri:.»! 

" ■ - -, I 

, o , coTr^* irn n.):i f 

fc'v-iquji ‘,jf ! 
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10 Ofiu:itiiQl> 
•os'ijiio L'XI 






1 t:i 



5 .JjiiJ ob.'frjiO 

W ^ *9 ^ - ■ __ 

oolu 1*5 f f.rnijq’i f.lL'CI 

Q Vand*io fcorg» un vagffi,5C(bello:V 
Di giovani drappello {£^1 

Cos\ vecchio fai tare niiJvedi,^ li 
E metter 1’ ali a i^piedi'.' 'Ji ofi:> ^ ^ 
Dietro ti corro in fretta; : :: .1 
Fermati, afpetta , / .:! i. Caì 

O madre degli Dei*. w: • ri » ’; 

Per tua mano vorrei ^ ' orjf'i 

EfTere incoronato , .olon -^r t bj 

E in giovane cangi%ta>. o r. oisìui i- 
Lungi vecchiaia, .i T i' : ir .o uiii f 
Ballerò tra gente gaia ,: . . . oir ; 

Di bella gioventù, I _ . . !i.i b 

Non vecchio più, 

Ma come uno di loro , \ 

Ma come uno dì lor coro. . , i . .. 
Or di Bhcco dal g(ardinp , kij„ìì -j. ^yj 
Voglio frutta di rubino , 

Che qual liquida melagrana 
Frutta è il vino fourana» 

E qu"! ammirata lì» p 

L’ altera forza miiay.. 

Così vecchio, come. io fono. 

Pur Ho in tuono, 

£ non mi fianco, o fiacco, 

£ ne fiupifca Bacco; 




Che fo bere, e fo dire, 

£ ancor fo gentilmente impazzire . 

MM» 

Sopra gli Amanti . 
LV. 



I Deftricri a* lor marchi , 

1 Parti a 1 or berrette , ed archi 
Difcernonfi beniflìmo ; 

Jo conofco preftilfimo , 

Tofto eh’ io gli ho mirati , 
Tutti gl* innamorati . i 
Che gli Amanti anno un fettine 
Dentro al cuor marchio gentile. 



. .’> i-. ‘. -, :'lj ! 

, i’u!.'.:.-, ::t •. 

■ w V* / '.V A* -A- 

, Vw. - Zt.- ' .A«'.X - . 






'■..I 



t /\< • • * , , t • 



*. t 



ì 



, . •; ... ( :i 



I 

( , 



, ! :*:r fr.rs'i ; . . 

uii ' -1:1 fi ij.tr, rr'A i' •... . 

. tiiariv'? oidMfiiTj lor,:) Ir, ''.jh'j-.i 



'ì - i < t- ‘ ? 

;-*r- # ^ .rK» X W *. 
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ANACREONTE 

Tradotto 

DALL* ORIGINALE GRECO 

In Verfo fciolto 

DA ANTON MARIA 

S A L V I N 1 

LETTORE DI tETTSnt eXECSB 
HULLO STUDIO FiOEENTlNO. 

Seconda Tradu^^mi» 
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ANACREONTE 



O’ de’ figliuor d'Aewo, 
E vo’ cantar di Cadmo; 



1 Ma la lira in fue corde 
fole Amore... 
Le minuge or or mutaf] 
E la Lira tutta Untai 
E già eaììtava i fatti 
D’ Ercole : ma la Lira 
Sona va in cambio A mori « 

Addio da noi nel refto , 

0 Eroi s da che la lira 

1 foli canta Amori k 
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t: SOPRA t'B DOJÌIljiE> 



• 1 1 . 

N Atufà i confi a* tori , ' . ' 

L’ unghie diede a’ cavalli, 
Kllciletiri iJ VeltìCc, ^ 

A i leoni* apefli denti , ' ^ * * 

A i diè il notare , 

Agli uccelli il volare, •';> 
td agli uomini il fenno*' 

A He donne non^ pitì avea : 

Che adunque dà ? bellezza. 

In vece d’ ogni fetido. 

In vece d* ogni lancia. 

Supera* ancora. il ferro '• 

E ‘1 fuoco urta eh* è bella • 



^ SOPRA AMORE. 

Ili. . 

f . i 

■* '• r TI ; ' ' ' 'i ; . * ' 

f fila- vSta a mezza notte • 
Quando l* Orfa omat u volge 
All« mano di Boote-, .n,*. * 

E degli uomini le genti 
Tutte giaccioo lafse c dome, 
Arrivando Amore allora 
La mia porta batte©. 

Chi alla porta, dilS^ bufsa ì 




Sparpagìieraì mìei fogni. 

Ma Cupido, m’ apri, dice, 

Son bambino; noa temere, 
lo mi bagno , e per la notte 
Senza Luna io mi rmarrifea# 

Pietà n’ ebbi , udito (pteflo y r 

Torto accendendo iJ lume 
Aprii , ed un bambino 
Veggio , un arco portante | 

Clr avea aJe , e faretra* 

Poftofo a info al fuoco. 

Colle palme le Tue mani 
Rifeatdava, e dalla chionui 
Spremeva Pumid' acqua. 

Poiché la/ciolio il gielo-. 

Or via , di fse, proviamo 
Queft' arco , 5* ora punto m 
P atì bagnata corept . *. , 

E lo tende , c mi, pngoe . / ' 

Qual ainilo, in mezzo al fegato* 
Vanne faltando, e ride. 

Forertier, difse, e tu godi . 
ir corno, è fenza danno, 

Ma la nel caor dorra'ù» 

■ > - - -.V* X) 
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Alle tempia adattando» ; 

Bevìam dolce ridendo « • ■ u. 

Kofa fiore eccellente » 

Rofa amor di primavera; . 

Rofe ancor care agli . Dei » 

Rofe il figlio di Citerà 
Cinge a vaga lanugine. 

CoUe grazie ballando^ 

Cingimi , e Tonerò 

Lira in tuoi templi 0 Bacco « 

Con fanciulla d'alto petto ;i 
Di rofatc ghirlandctte 
Caricato. io ballerò. 



V EBRIETÀ*. 




corone alle tempia 
Noi di rote aggiuftando * 

C’ imbriachiamo dolce ridendo > . 

Sotto la lira « Fanciulla» * 

Intrecciati d* Edera 
Rigogliofi tirft portando. 

Con piante delicate baila , 

£d infieme garzon di beila chioma^ 

Dalla bocca dolce fpirante 
Spande fuor fonoro. canto: < 

E Cupido, chiomadoro v 

Cól bel Lieo » . . . ' * v > i i 

- i '04 E col* - 
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E colf* bella Venera»' 

Alla inufica dopo cena, 

eh’ è così grata a i vecchi, ^ - 

pioiofo si torervieiiéfe • -f' - 



:z' 



$OPRA AMORE. 
; VII, '' 



f ' 



Rima di gladtitOi 
^ Mecche adagio andava» Arttore 
Comandò , che in uti corcefsi : 

E per rapidi foftativ 
Fer macchie, e per vallèe 
Correndo Idio- ini punfe «’ I 
E ’l cuor fina alle narici 
Venne , e rarel già ipento . 

Ma l* Amore, la fronte feotenda 
Colle tenere penne «mi difse: ' 

Tu non fe*l cafo ad amare , > > 



SOPRA UN SOGNO. 

H' vili. 

U Na notte dormendo 

In purpurei tappeti * • • 

l^fdlegrato da Bacco .1 




K piè io punta fembravismi ' » 

Ptefto corib diftendere 
Con fanciulle fcherzando » 

Davanmi baia putti 
Più: tenerr dì Bacco/ 

Dicendomi mòtti pungenti • 

Per Quelle belle : 

E volendo' io baciare , 

Mi fuggir dal foni|0. tutti » 

Defolato or io mefchino 
¥olea dormir di nuovo t 



SOPR A tlìUL COLOMBA 
VUIL 

A Mablfe colomba ^ 

Donde donde ne voliP 
Donde tii tanti: unguenti « ; 

Per aere correndo^ 

£ fpiri , 0 Cpnnszi ^ ; 

Chi (ia 9 ami fapere? 

Spedimmi Anacreonte 
Ai giovane » a Attillo » 7 ^ 

Quei poco* fa: di tutti 
Dominante, e Signore » 

Mi vendè Citerea ,^ . : 

Per pregio d^inno> pìccoTo ». 

Io ad Anacreonte 
Io ftrvigi natii nati t 




toi 

IE<ì ot quali dt tur 
VigUetti io porto! 

£ dicq, tofto me . 

Libera voler fare . 

Ma io, benché mi affcandù> 
Schiava farò di ?lui • * 
Poiché, a che volare 
Per monti , e per campagne» 

E pofarmi fu gU alberi 
Per mangiar roba felvaggta^ 

Per ora io mangio pane 
Strappando! dalie mani 
D' Afiacrconte iftefso. 

£ da bere mi dà 

l)el vin, ch’ei bevve pria* 

^ Bevuto ballerò, 

£ *i padrone Ànaereonte ' 

Coll* alle coprirò ; 

V (E addormentata fopra 
Sua lira , io dormirò . 

Tutto intendevi ; parti • 

Piò garrula mi fc^i, . " 

Q^ell' uom , d' una comaccbia • ~ 









SOPRA UN AMORINO ‘£>r CERA. 

, 3vv.-;-r. * 

It X. wv.i..'' ' ^ 

' . iì\{y.j' - ‘o *• 

U N Amorìn di cera " • 

^ Ua giovaixc vcndq**' ' . 

* t ■' tgt 
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Io i tòt ìÉcòftanibfiH 9 '\ 
Quanto vuoi', diilì, che id 
21 tuo lavoro comperi > 
Quegli difse ,tn Doriefe; 
Pigliai per quanto voo*. ■ ‘ 
Tuttavia perchè ta*l fapjUf • 
Ceraiuolo non (on io. 

Ma non’vo* ftar'cOn Amore 






' V 

■ ■ ì. 



Brama «tutto in conipagnìa* * 

Dacci adunque , dacci lui f 
Per una dramma bel. compagno io Ictf6# 
Amor,tofto tu me ; 

Infuoca, o fe noi fai 9 \ - ^ 

Strutto in fiamma farai. • * - 




SOPRA SE STESSO. 



XL ■ 

1\^I dicono le femmine : • ‘ 

Se* vecchio, AnacreontCt 
Prendi lo fpecchio , e mira 
Le chiome , che più non ci looo. 

La ma fronte pelata.' ^ 

Io di ver, fe le chiome- ' < > 



Ci fono, o fe n’andaray ; ^ 

Non fbi ben quello io Yo 9 
Come al vecchio più tofto . . ; • 

Sta ben lo fcherzo, e’I giuoco t 
Q^amo la Parca è prefso • 

# s . . JOr . 
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l' A.M01RC. 
XII ir. 




io avendo fénno ,, 

Eolie nom ubbidii 
Qìicfti torto aKo prendendo 
Ed aurea faretra, 

A battaglia mi. srtdò .- 
Ed io mettendo^ in dofsoi 
Corazza , eooiè Achille », 

£ Ìance ,.e fcudov - 
Eugnava^ con. Amore . 

Tirava ed^ io fuggiva •. 

Qtiand! eii più> rtrali non ebbe 
Sdegnofsi e poi fé ftef^'. 

Eanciò. quaiì quadrello^. 

Ed in mezzo al cuor mio- 
EtoeU:oiuieve.mt fciolfe^L , . v..,. . 
Indarno, ag^o lo feudo 
Che ocqor di fuori: armarli: r * - 
^ando. là pugpà. è dentro ^ 



mé‘ 



€ 1 - 



** SOPRA' se 

J, ' X V. • . 

N on mi cale di Gìge ‘ ' - 

Antico Re di Sardi ; * 

Kè già mi piglia l’oro, * 

Ned invidio a' Tiranni. 

Calmi ben ben d’ unguenti 
Bagnar la barba, e ’l mentO', 

E sì mi cal di rofe 

Coronarmi la tefta , ' 

L* oggi è quel che cale a iwe4 ' ■ 

Il doman chi conofce? - ' 

Finché adunque éi CeKiiO « 

E bevi , e giuoca 
E liba a Bacco, . . ' 

Che, alcun mal, fe ù viene» • • 

Non dica a te: non bere. . » 

i . . ! .V . *. . 

m- -- - I ; 

SOPRA SB STESSOV 
XVI. 

T u canti ?a Tebfide» . 

Quei le guerre di TlOla,f 
Ed iole prefó fnìe. 

Non cavalli mi p«#dér6» 

Non fanti , nè men navi » 

Ma un altro nuovo efercit^ 

Che dà^i occhi mi 
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SOPRA UNA TAtóA D’ARGENTO. 
XVII. 

Tu r argento intagliando. 

Dèh hy Vulcano^ a me 
Tutta armadt^ra, nò. 

Che han che far le pugne meco ì 
Ma un concavo bicchiero 
Quanto puoi , tu profonda. 

£ fammi intorno a quello 
Non già ftelle, nè carri , 

Non il torvo Orione , ' ^ 

Che ho che far di Pleiadi , 

Che degli alfri di Boote ì 
Fa viti a me, • 

E grappoli d’ intorno. 

Ed aurei fa che pigino , 

In un col vago Bacco , 

E Cupido , e Batiilo* ' ‘ 



•SÓPRA IL MEDESIMO SUGGETTQi 
XVlil. 

F Amroi al tornio, o bello aitenceii 
Dolce coppa di primavera. 

La Stagi on , che in prima recaci 
la vaga amabil rofa ; 

£ Parg^o rpiegando» 

Eaan» 
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i^ammi il bwc gidcanifo'*-- i r. ^ 
De* niifter I ia ti con(Tg|io> 

Mon intaeiiarmi ftrana , 

Non orribile idoria . 

Fa più tofto di Giove prole* 

Bacco Evio a noi 

Co* fiioL mifterr, c Venere; 

Degl* imenei Regina .. 

Scolpirci inermi À.morii 
£ Grazie ridenti; 

Sotto vite fronzuta, 

GrappolDra,, chiomante • 

Metti infìeme bel garzoni 9 , 

Se però non giuoca Eebo«. 



SOPRit IL POVER; BERE\ 
XVtlIL V 



SiJvcf; . • : _ 

*-* Bevono^ gfi: arbor lei ? 

B^ue il mare ancor P aurea v 
£*1 Sòl (l beve ili mare; 

La Luna beve il Sole 4 . 
Perchè gamici , meca pugnateti 
$>' ia v|^Ma{)ere:aiìchrial 



f 



t * 



. ^ -, 
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SOFRA ITKA FANCIULLA.; 



XX. 



N Iobe già pietra (! (lette 
A.Ue rive de* Tibianì k 
Di Fandioa la figlia 
Già voIofKie augello T(^dÌQC» 
Deh Tpecchio mi fufs*io ; 

E. o^or ta mirarsi ia me! 
Tunica veoifs* io> 

£ tu me portarsi rémpre! ' 
Acqua voglio io divenire 
Per bagnare il corp^ tuo* 
Unguento» donna, io rufà-, 
Acciocch* io ungersi tei 
E faccia alle mammelle ^ 

E perhr al coUo,r 
E calzare io ne venilsr,. 

Acciò Colo co i piè. calarsi me 



•fi? 



J ‘r Oj 






SaPRA SE STESSO* 

J - * V 

XXI.. 

T\ k datemi f . o donne , . 

^ Del vin ber renza fiatare « . 
Che dal calore ornai : m y . 

Pria bevuto, io forpiro. 

Date de* fior di q uello * ^ 
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X.C ghirlande quali iol caricò' ; 
U fronte mia s) brucia: 

Il calore degli amori 
Nel cuore con che coprirò ? 



SOpitA EATILLO. 
XXII. 



A Fprefso T ombra » o Batillo ì 
^ Siedi, che bello è 1* arbore» 
E le tenere chiome fcuott 
Gol mollifsimo ramuceUo» 

E apprefso lui fufurra 
fonte corrente graziai 
Chi , veggeodo« paf$erà 
Un alloggio così fatto t 






SOPRA L* ORO, 

' ‘ c . 1' ' \ 

XXIII. 



S E dell'oro la dovizia 

A i mortali porgefle u viveirei 
Soffrirei , 1* oro guardando , • 

Acciocché fe’l Morir fopravveoif& » ■ • 
PrcndetTc alcuna cofa, 'e vìa palTaffé.i- • 
Che a ì mortai non lice 

' Né 
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men comprarli il vìvere , 

Perchè in vano io fofpiro , 

Perchè innanzi mando lamenti $ 

Che s'è il morir deftmo» 

L*orO) che prò mi fa? ' 

A me m’avvenga bere, 

E vin bevendo dolce, 

Star con gli amici miei» 

E in delicati letti 
Sì con Venere complire « 



sópra se STESSQi^ 
-- . xxmL 

pOlchè,morlale fui partorito . 

* Della vitt a far la via, 

Io fo’I tempo, c’ho palTato; 

Quel c’ho a correre, non fo ^ 
Lafciatemi . e pcnficri , 

Nulla abb’ io che far con voi ; 

Pria che me la fin prevenga » • 
Scherzerò , riderò , ballerò 
Del buon Bacco io compagnia.» 



sa- 




r 
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SOPRA SE STESSO^* 

. XXV. ' ' . 

. ■ • .t . . 

Q lTand*io il vino l>cva* . , .. 

^Ripofano le core • 

Che fatiche ^ che guai ! 

Che mi cat di penfieri > 

Morir m*è <t* tropo ^bencb* io noti vogjii^» 

Perchè nella vita io «rfo ^ . 

Beviamo adunque it vino 

Il vin del buon Lieo . 

Che mentre che beviamo 
Riposano le cure* 









SOPRA SB STESSO, 

xxvr» ' 

Q uando Bacco entra dentro » ' 
.Sì sì dormon le cure 
Parendomi d'avere 
Le ricchezze di Crefò^ 

Voglio io ben cantare. ì . 

Cinto d'edra mi giaccio. 

Calco il tutto coll'alma. 
Apparecchia eh* io bevo . ' 

Recami coppa* o fanciullo. 

Perchè me ebbro giacere 
W affili meglio , che morto* 



•SO 
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SOPRA BACCO 

- XX VII. V 



tt 



D I Giove il figlio Bacco 
Scioglimeme Lieo , 

Quando dentro a mie viìcere i - 
Entra il dator del. vino s . .. » 

Sì m’ infegna ballare. , ' i - 

Ho anche qualche gioia ». 
lo d'ebrietade amante. , 

Con fuoni , con canti» 

. Mi fa Venere gioiofo, 

£ di nuovo voglio ballare « < , 



SOPRA LA Sii A AMICA. 
XXVllI. 

\ 1 ’ 

S u via«ottimoi{>ktore » . : 

Fingi 9 0 ottimo pittore» 

Della rofea arte'fignoire» 

La lontana, c|ual ti ^dico» ■ 

Amica mia tupingi. 

Fingi a me prima i capelli » . 

E dilicati , e neri ; 

E fé la cera il vale, ' 

Fingi ancor fptrantì unguento* 

Fingi da tutta la guancia^ 

Sotto purpuree chiome . 

L*cbur- 
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L’eburnea ^fronte i ^ • ' 

£ lo rpazio intralle ciglia 
Non fpezzar,>nè inCD tonfondert.; 
Abbia, fi tcome lei , ^ 

Celatamcntc UBÌto 
Di palpebre H giro negro* 

Or lo fgttardo in verità ’ - " ' ' 

Dall’ifteffo fuoco fa;' 

Verde infìeme qual di Minerva, 

Umido infienK qual di Citerà. ^ ' 
'Fingi il nafo , e le guante, 

Meiiicando e refe e latte , 

Fingi il labbro, qual ha la Dea idei dire. 
Il bacio provocante ...... r U ‘ 

Dentro al niento gralTetto 
Al tnarmerco'collo intor^ , . 

Le Grazie volin tutte . 

Veftì 'nel refto ()iìe1la { ’ 

Con* veli porporigtìi , . . 

Delle carni un tal ^oto trafpaij^ 

Che del corpo faccia fede . 

Balla; eh* io già la miro. 

Forfè che ancora, o cera, parlerai « 

SOPRA BATILLO. 
XXVIIII.' ' . 

t>!ngi a me tosi Batittd 
^ Il mio amico i cciiie infegndì 

Fa 
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Fa luflranti le chiòme j 

Per di dentro falle negre ^ ‘ ' ‘ • 

Per di fopra , fV^eggìantiv'' *- ‘ 

Liberi anelli ame ' 

Delle trecce feni* ordin componendo 9 
Lafcia ftat» com’egli vogliono . * 
iS la morbida' e rugiadofa 
Fronte iacòronì il ciglio’. •’ v 
Più ceriiieo d’un<draeo. ' ' i 
^L’occhio nero fiero ua * *! ■ I 

Mefcolato colla i;à] ma ; f 

creilo da Marte traendo » * 

Quefto dalla bella Venere 

Acciocch’ uom parte paventi | - * 

Parte penda da fperanza. 

Fa qual doratamela ^ . 

Lanuginofa gota . ; 

Rodo fa qual tu puoi mettere 
Di mùdeftia^ e verecondia* 

11 labro poi non fo - \ ' 

In che modo a me faral^ 

Morbido» picn di grazia. ' 

Tutto la fera fteìTa * 

Tenga » cheto Furiando « ■ ■ 

Grande la faccia fiat ^ ^ -à 

D’ Adone , io tfalafciai, • 

Eburneo il collo; ' ^ 

Traile mamme fa lo fpaziot 
Le due braccia di Mercurio» 

Ed i fianchi di Polluce » 

Ed il ventre di Dionifo. 

Sopra i teneri fianchi' 

' Pian* 
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bianchi, che anpaàl .: j 

Semplice fa ycrgogiui') c* i th «. 
Che Vener vuole ,p0i4»i ^ vhio- l 
Hai un’arte iuvidiofaj: r i!; :rr i- 
Poiché il dofso mofmxes . .,yr, -j - 
N on puoi , chVoiM il, migliore . : 

• Che m’è d’uopo le gaoib^e iufegoare^. 
Quanta , dì , jnercedei priwuii^! r. . r 
Queft’ A polline giufo h • 

Buttando fa Batillo» . j. .1 J 
E fe a Samo una. volta soderai. . 

Fingi Febo da Ballilo , . 

i — i i wy ^ii I jii. i .. 

S O P R A . A MO RR,^ /; 
XXX. 

T E Mufe Amore 
**-* Legando con corone 9 
Alla Bellexza,lo .confegnaro > . 

Ed ora Citerea • . 

Cerca , rifeatto portando » 

Di liberar l'Amore , 

Ma, benché unodo fciolga, ' 

Non ufeirà egli già, ina rìmarrUi 
A fervìre troppo imparò • 







SOPRA SE STESSO. 
XXXI. 

T A fcìitni per gli Dei 
^ Bere ber fenia fiatare.’ 
Voglio, voglio inipazzare. 
Impazzò eJ Alcmeone, • 

E’I biancc-piede Orefie, 

Dopoché le madri uccifero. 

10 nhiiio avendo uccifo, 

Ma 1>evendo roffo vino , 

Voglio, voglio impazzare. 
Impazzò Ercole pria 

11 terribil fcuotendo turcalTo 
E l’aTco Tfiteo, 

Impazzò miprirna Aiace 
Collo feudo vibrando 
11 coltello d* Etcorre; 

Ed io portando' còppa 
E quefta alle chiome ghirlandaf 
Non arco, non coltello, 

V oglio, I voglio impazzare . 



SOPRA I SUOI AMORI. 
XXXII. 



CE le foglie tutte degli arbori 
^ Tu fai contare, 

b 
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Se I* arettfc trovare * *: 

tutto quanto il narei 
Te degli amori mici 
Solo io computifta . , , ^ 

Prima adunque il* Atene 
Metti in conto amori venti» 

.E quindici altri ancora • 

£ dipoi di Corinto 
Poni filze d* amori i 
Che in Acaia è dóve 
Sono le belle Donne : , 

£ poni a me di Lesbo ^ 

E infino a quei' di Ionia 
£ Carii , e di |todi 
Due migliaia'd* amori » 

Che dici > fei già lalfo ? ^ 

Kon per anco no detto i Sirii » 

Non gli amori di Egitto . 

Non di quella, che ha tutto» Candla» 
Ove nelle Cittadi 
Amore va^ baccante . 

Perchè a te vuoi,' che fi coutìtio 
Quei di fuora di Calis» 

De* Battriani, ed Indi 

Dell* alma mia gli' amori?* ‘ 
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SOPRA UNA rondine, 
XXXIIX. 



’TU amata rondineKt 
A Annuale venendo 



V eftate tefsi il nido ^ 

11 verno fei fparita , 

0 al Nilo ,od a Memfi* 

Amor femore fa in me 
Nel cuore il nido. 

Un defìo mette 1* alé» 

Quello è uovo ancora , 

Quello è mezio formato « 
S^iamaizo fafsi Tempre 
Degli amanti pulcini . 

£ gli amorotti piccoli 

1 maggiori nódrifcono* 

E quei nudriti Tuljito 

Dì nuovo d’altri impregnano* 
Qual fìa compenfo adunque , 
io non polTo cotanti 
Amori ornai ridirei 






SOl?RÀ UNA FANCIULLA* 

xxxiiir. 

M e non fùggir^ veggendo 
Quefta canuta chioma * 

h% m 
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Nè , j)er^^è .a:t?:prrfcntr : : . r 
Fior vegeto d’ età , 

1 miei amor tacciare:. . 

Ve’ com’ in le ghirlande 
Spiccano ancora i t^'^nchi 
Cigli intrecciati in rofe. , 



SOPRA BUROPA, . 
XXXV. 

Q Uefto toro, t) fanciutlo, 

, A me fembra efserc un Giove, 
Poiché porta fui dorfo 
Jjk femmina Sidonia^ 

Fi paffa l’ampio mare. 

Fi colPunghie taglia 1’ onda. 

Che non c^to altro toro 
Dall* armento^ «acciato 
li mar navicherebbe , 

Se non fofse <iuefto folo* 



SOPRA 11 t>ARSI T^MPpi j 
XXXVl. . 

■pErchè a me le leggi ìnrcgnl, ^ *; 
A E rettorici^ argumeiHi ? ^ 
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che è a me Unti difcorfr 
Che non giovano a milla? 

Più collo infegha b;:re 
Bel liquore di Lieo. 

Scherzar rpiù tolto infegna 
Coll* aurea Venere , 

Bianchi, peli il capo cingono • 
Acqua dà, vin getta, o putto. 
Addormenta Taima mia. 

Me in breve morto cuopri : 

Chi è mono non defia . 



SOPRA LA PRIMAVERA# 
XXXV lU 

I 

'WEdi come , apparita Primavera i 
Le Grazie rofe fgorgano. 
Vedi-come i* onda del mare 
Dalla calma s'ammorbidifee. 

Vedi come nuota l'anatra t 
Vedi come la grìl viaggia; 
Schiettamente fplénde il fole; ' 
Delle nubi l’ ombre fcuotenfi. 

De 1 mortali fplendon l*opre. 

La terra co’ frutti affaccia . 

Dell’Ulivo il frutto fpiinta . 

Il liquore di Bromio s’inghirlanda# 
NvMla foglia , e nel rartìo , 
fiaccandolo, il frutto è fiorito. 

M SO# 



Digitized by Google 



SOPRA SE STESSO» 
XXXVill» 

WEcchio in vero io mi fono*,. 

^ Ma de* giovani pili bevo* 

£ fé d’ uopo è me ballare 
Per feettro io aggio 1* otre % 

Che la ferula è niente. 

Ora chi vuol combattere 
Tr agga avanti , e si ccxrabalta. *. 

A me la coppa, o putto, 

Melato vino dolce. 

Dentro mefeendo reca » 

Vct^cbio ia vero io mi fono k 
P erciò^ Sileno in tneaza 
Imitando io ballerò- • 






SOPRA SE STESSO» 

xxxvmi. 

A tlor ch’io bevo il wno ,, 

“ Alloc nato cuor godente 
A cantar lieto prende . 

Allor ch’io, bevo il vino , 

Gettanli via l penfieri , 

Le foUecite cure 
A i venti il mar sferzanti * 

Allor ch'io bevo il vino. 






Bacca 
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Bacco fciofto, e fclierzoró 
Me nell* aure fiofjte 
Ebbro volge allegrando*. 

Allor eh* IO bevo il vino » 

Di fior ferri intrecciando» 

£ ponendo Yut capo.» 

Delia vita canto la cainna. 

Allor eh* io bevo il vino» 

In odorofo unguento ' 

Bagnando la perfona 
Tenendo nelle braccia 
Fanciulla , io canto Venere * 
Allor eh* io bevo il vino,. 

Sulle concave tazze ' ‘ “ 
jn mio /enoo fpiegando . 

Godo in truppa di gio vanii ” 
Allor ch’io bevo il vino, . . 
Solo mio queflfo guadagno. 
Quefto folo prendendo , 

Io con meco porterò. 

Che il morir è in un con gli a.hri 



SOPRA AMORE. 

XXX3C. 

T ? Amor già traHe rofè 
Addormentata 1* ape . 

Non vide, e fu ferito ;. 

Egli morfo in un dito. 

b 4 



Delia mano , ululava • 

E correndo, e volando 
Alla bella Citerà 
Son perfo madre, ei difse, 
Son perfo, e già mi muoio* 
Punfemi un ferpe piccolo 
Alato , il quale appellano 
Ape i lavoratori. 

Elia difse, fe il pungolo 
Sì travaglia dell* ape , 
Quanto , ferobra, travaglio 
Patifcono coloro, 

O Amor « cui tu terifci ì 



SOPRA UN CONVITO» 



A Liegri vino beviamo, 

E cantiamo ognora Bacco 
l'Triventore del ballo," ' 
L*agognante a interi canti. 
Simil d*àmor compagno, 

E di Venere 1* amante 



Per cui concetta ebrezza , 
Per cui grazia fu nata , 

Per cui ripofa noia , 

Per cui s'addofme affanno . 
Ora mefciuto il bere 
Porun fanciulli teneri 
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E il duol fuggì mlfcViato 
A ventofa procella • 

Il ber dunque prendiamo* 
E le cure abbandoniamo • 




Che è a te guadagno , j 

Di penfieri addolorato? r-/ 

Com’ fappiam noi T avvenirci' ' 

E* la vita all’uomo incerta. ^ 

Ebbro voglio danzare » 

E unguentato fcherzare , 

Con belle donne ancora • 

Poi fi prenda chi. vuole ^ 

Quanti penfier fi trovano « 

Allegri vino beviamo . ^ , 

E cantiamo ognora Bacco r ■ ■ J j 

l'" . ^ 



SOPRA SE STESSI^ ^ 
.XXXXII* 

15 Ramo in vero dì Bacco ' 

" Di fcherzar vago , i baili i 
Amo quando a convito 
Con garzon Tuono la lira* 

Ghirlandette di giacinti 
Alle tempie intrecciate* 

Con fanciulle' fcherzare 
Amo io fopra tutto. 

Aftio non la^ mìo cuore 8 
Micidiale afilo non To . ‘ x 

bs Pi 
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ai biafniatrice lingua» 
f figgo gli Arai ieggicri. 
Odio guerre djc)4io il ber© 
Nelle menfe allegre troppo^ 
Con fiorite in* un fanciiilie„ 
Sotto lira danzando., 
yiu meiiiaiBo,. 



SapRA^ lA CICALA.. 

XXXXIIL 

Beata cicara^ 

Che degli arbori in vcttJI 
^J>opo ber. poca rugiada» 

Canti come una Reina» 

Tue fon tutte ouelle colè , 

Orante miri alla campagna ^ 

Quante rccan le ftagionì^ 

Tu de* villani Amore» 

Che di nulla gli offendi . 

E tu car^ a i mortali » 

Che la State dolce annunzi ti 
Amano te le Mufe » 

Amati Febo iAersoi 
Canto ei ti diè fonoroi 

Vecchiezza non. ti confuma^ tS 

Savia, di terra figlia , . . r 
Vagbifsjma d^gl- inni» ‘ . 
Impaisibil, {^nza> (àngue : 
Qnafifeia^Deifimìle, ' 5^; 
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SOPRA' UN SUO SOGNO^ 
XXXXIIII. 

^^^Orreir f>areami in fogno ^ . 

Ale portando agli omeri 5 . . 

«*1 ^ tenendo piombo 
Alle fue belle piante 
Mi fcgttiva , e mi giugneva . 

Che vuol dir coitefto fogno > 

E* pare in ver , che in molti 
Amori inviluppato. 

Io fdmccioli dagli altri , 

In quello fol legato 



SOPRA GLI STRALI D* AMORE t 

xxxxy. 

IL marito di Citerà 
Alle Lennie fornaci 
Gli ftrali degli Amori 
Faceva , e prefo il ferro ^ 

» intignea le punte» 

Mele dolce avendo prefo» 

E Tamor fnìfchiava felci ‘ 

Marte già dalia guerra 
La robufta alla m'andenda » 

Lo ftral d* Amor sfetava . 

Grave è quello ^ dtfse Ainores 

* ^ AI- 
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Alla pmova il vedrai • ’ • 

Ebbe Marte il quadrello • 

E ne forrife Venere . 

Marte allora rofpirando 

Grave è, difse; or quello toglimi. 

Ditse Amore : abbiti quello • ' 



SOPRA AMO^E. 
XXXXVI. . 

f ‘ 

D ura cofa è il non amare > 
Dura ancora è l’amare» 

Ma dura fopra tutte. 

Non incontrare amando • 

< Nafcita è , nulla in amore; 
Senno , coftume calcali » 

Sol l’argento fi mira • 

Moia colui , che primo, , 
Venne ad amar r argento* 

Per quello non fratello . 

Per quello non vi ha padre ^ 
Guerre, Aragi |>er quefto. 

Quel eh* è peggio, ruinati 

Per lui liam oo’ iaDamorati* 

• ; 



SO* 
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L T R 
XXXXVII* 



A mo vecchio giocondo , 
Amo giovan danzatore» 
li vecchio quando danza 
Egli è vecchio nel pelo. 

Ma nel fenno è giovinetto «. 




— — — — i I I lll'l 

altra. 

XXXXVIII. 

“TJAtemì quà lira d’ Omero 

Quà bicchieri d’ oracoli . 

Reca q uà da mefcer leggi 'y \ 

Acciocch* io ebro ne falli > ‘ 

£ da favio furore 
Colie lire cantando 
Gridi canto apprefso bere. 



XVì^ 
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A UH FITTO RE. 



XX XX VI III. 

S u via, ottimo pittore» 
Odi lirica MuTa.. 

Fingi in pria le Cittadl 
E feilofe , e ridenti.: , 

Dello fcherzofo Bacca 
Vari Tuoni di flauto i 
E Te la cera puollo , 

Fingi r arie degli amanti • 



SOPRA BACCO. 
I» 

G tovin nel Iiere indomito » 

E sì nel bere intrepido, 
Buon nel ber ballatore 
A ordinare , Bacco difcefe. 
Vaghezza all* uomo ingenera > 
Beva placida recando, 

Prole di vite il vino 
Legato dall* Autunno ^ 

A guardare Tu I tralci ; 

Acciò tagliato il grappolo 
Senza mal fl ftieno tutti , 

Senza mal nel corpo vago. 
Senza mal nella dolce anima , 
Fwucchè Tal ir* Anno appaia.. 



SOPRA UH DISCO INTAGtlATO» 

tl. 

/^Ra chi intagliò il mare» 

Oraqual d'arre furore 
Versò nel difco il flutto 
Sopra il dorfo del mare > 

Or chi di fopra, la bianca 
Tenera fcolpì Venere? 

Mentre agli Dei levata» 

Principio di natura de i beati 
A noi lei moftronne ignuda , 

S ciò che non è lecito a vedere» 

Solo l'onda in fe ricuopre. 

Ed errando Copra quelle 
Qual fu calma di tenero colore 
Sopra vanne aliga bianca : « 

Corpo portando a nuoto 
La corrente avanti tragge .. 

Sopra le rofee mamme», 

Sotto *1 morbido collo» 

La grofs* onda in prima fende 
In mezzo al folco Ciprigna « 

Come giglio a viole ravvolto 
Trafpare per la calma » 

£ d* argento , fon portati 
Su delniii danzatori 
La dolofa mente degli uomini 
Il Delio» 1’ Amor, ridendo. 

Curvo di pefci coro 
RotoUndo Copra fonde» 

S.di 
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Pafia il corpó giutièak 
Ove nuota , ridendo • 



SOPRA IL VIKO-. 

‘ UL. •• 

T\I color nero , grappoli 
^ Ne* caneftri. uomin portando^ » 

Con fanciulle fovra gli Qjneri , 

E nel tino gettandogli , ^ 

Solo i inafcni pigian co* piè 
L'uva^ il vino Iprigionando,;, • 
Molto, a Dio. facendo plaula 
Con gl’ inni torcolari , . > 

L* aniabiile ne’ vafì rimirando. 

Giovan bollente Bacco , 

Cui quando beva il vecchia. 

Co’ tremanti piedi danza. 

I canuti capelli feotendo ^ 

Uno a fanciulla aguato ponendo 
Amabil giovanotto ri volgendoli ' 
eh* era il tenero corpo fdr aiata 
Sopra d’orabrofc foglie , 

Che cafeato era di ìonno. 

L’amore si (i flava luiìngandola 
Ch’anticipate ella facefse notze. 

Non potendo con parole 
Quegli allor lei , che non voleva, sforza, 
Che co’ giovani Bacco * 

Ebro i immodeito giucca . 
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SO;PR.A LA ROSA. • 

xu'.L. rv ' 

C On priroav<rà pprta-gnirUnde.,.. 

Canto la rofa^ erti va : 

Compagnia crefce il cantare» 

Ella i Dei fragranza, 

Dei rhortali ella e 'gioia . 

Ed alle^jraj^e fmàgo in le bellezze 

De^tTfolti-fiori Amori^ 

E' di Venere tr^iiuHo • 

Ella ancor tìndia alle favole , 

£ graziofa 'pianta delle. Mufe > 
Dolce ancor facendo prova 

Kelle fpinofe vie? — 

Dolce è 'préfala tircaldare 
•Alle morbide mani leggieri»; ^ 

Accoftàndo il ITor d’amore, 

•Come al favio quella è grata 
A i conviti, ed alle menfet 
E dijBacco alle fede ! - • 

Che , fenza rpfa fia ? 

Rofee di là ba i’ Aurora t > . 

Rofee bractia le Ninfe, 

Di coloT rofeo Venere^ 

E' da* favi 

Quella a j inaiati b buona • 

Qliefta i mort^ difende , 

Quella al tempo ancor fa forxa. 
leggiadra delle rofe la vecchiezza» 
Odor ha dv. gioventù» . 
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Or via sà, dichiam la nafcita: 
Quando dal mar fereno 
L* irrugiadata Venere 
Dalla fpuma trafse l’onda, 

£ Minerva di guerra abitatrice 
Dal capo moftrò Giove, 

Di role allor mirabili 

Un nuovo ramo germogliò la terra, 

Vano ingegnofo panò . 

Dei beati Dei la turba, 

Acciocché Rofa nafcelse 
SUfo fpruzzando Nettare, 

Fece fpuntar fnperba dalla f][)ina 
Pianta immorcal di Bacco . 



SOPRA SE STESSO, 

tiiir. 

Q Uand’io con giovani mi ritrovò § 

, Guato , e vienimi gioventude ; 
Allor sì , allora al ballo' 
lo vecchio m* impenno w 
Afpettami Cibelle,* . ' - 

Dà quà : voglio incoronargli • 

La canuta vecchiezza dia lungi r 
Ballerò giovan tra’ giovani. 

Delle fruttà Diònifìe 
Mi fi r^hi il Tiqaorè ^ 

Acciò fi miri la forza del vecchio^ ' 

Che 
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Che fa dire. 

Che fa bere, 

£ impazzar grazi ofamen te* 

SOPRA GLI AMANTI. 
LV. 

"MElIe cofce ì ta valli 

Anno del fuoco il marchio, 

E gli uomini di Parthia 
Si conofcono a i turbanti • ■ 

F.d io gl’ innamorati 
Vedendo, tolto avvinogli, 
eh* anno un certo fottile 
Marchio dentro dall* anima « 
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